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R  
iprendiamo con un po’ più di vigore e certamente con 
buona volontà per riorganizzare interessanti offerte di 
attività che auspichiamo vi vedano coinvolti nella parte-
cipazione e, se possibile, nella collaborazione.

Ricordo le diverse gite già in programma, il pranzo di Pasqua 
della sezione di Bologna,  prenotato per sabato 1° aprile presso 
il ristorante Garganelli del Savoia hotel, le visite guidate a pa-
lazzi storici di Bologna, l’iniziativa della sezione di Parma, (ha 
creato un sito internet “vetrina” dei propri hobbies e creazioni), 
valida per la totalità dei soci dell’Associazione e molto apprez-
zata anche dalla Presidenza Nazionale; corsi per agevolare la 
memoria; gare di burraco (probabilmente già svolte prima di ri-
cevere la presente rivista). 

Tra settembre e ottobre prossimi riprogrammeremo l’incontro re-
gionale sospeso negli anni scorsi causa pandemia.

Naturalmente per ogni attività sarete puntual-
mente informati con i necessari dettagli. A que-
sto proposito ricordiamo di comunicarci i vo-
stri indirizzi e-mail per facilitare ed accelerare 
i rapporti con tutti voi.

Ringrazio, anche a nome di tutta la Redazione, 
tutti coloro che ci inviano note di apprezzamento 
per gli articoli che pubblichiamo su questa no-

stra rivista “Proseguire Insieme”. 

Grazie per la vostra attenzione. 

Cari auguri  
di BUONA PASQUA  
a voi e alle vostre famiglie.
	

Antonio Ferrante
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pagine nazionali / il saluto del presidente

A lla fine dello scorso anno ci eravamo lasciati con il mio invito a tutti voi 
ad aderire e partecipare alla nostra Associazione, anche mettendovi a 
disposizione per entrare a far parte del mondo dei nostri Volontari.

Invito che intendo ribadire, contando sulla vostra clemenza, anche in questa 
- per me sempre gradita - occasione, poiché da parte nostra la macchina del 
rinnovamento e della trasformazione non solo ha acceso i motori, ma ha già 
scalato le prime marce, per un percorso - ci auguriamo - che ci conduca ad una 
maggiore stabilità. Ci insegnate, però, che non esiste Associazione valida senza 
il contributo fondamentale dei propri iscritti e anche il migliore dei progetti non 
troverebbe compimento e attuazione senza i vostri necessari apporti e contributi. 
In questo numero, infatti, torniamo ad accennare al nostro progetto evolutivo 
che, pur fondato sulle solide radici della nostra Storia, guarda al nostro presente 
e futuro, per stringere una più stretta relazione con voi Soci, con l’obiettivo di 
valorizzare la vita associativa, sempre in un’ottica di vicinanza, unità e integrazione, 
e di garantire ad ALATEL un futuro migliore e duraturo. Sono stati definiti i 
percorsi, identificate le possibili modalità di attuazione attraverso la costituzione 
di differenziati gruppi di lavoro, ognuno finalizzato ad un obiettivo specifico. 
Tutto questo nasce non da astratte elucubrazioni strategiche, ma dagli 
spunti e suggerimenti puntuali e concreti che un campione di voi ha espresso 

durante i Focus Group e i Panel dello scorso anno.
A conferma di ciò, vi informo che sono in cantiere due iniziative 
a carattere sperimentale, come i corsi di formazione 
informatica sull’uso di smartphone e computer, gestiti da 
volontari ALATEL, e una sorta di help desk interattivo, 
articolato su domande e risposte, sull’identico tema. Chi vorrà 
salire a bordo di questa iniziativa è ovviamente il benvenuto!
Ai vertici dei nostri valori fondanti e rappresentativi, 
c’è ovviamente la solidarietà. Come leggerete nella 
testimonianza di una nostra Socia, una spiacevole 

disavventura si è trasformata in un’occasione di aiuto e soccorso da parte 
di altri Soci, in una catena virtuosa di partecipazione attiva interna. 
Quando poi i nostri Soci raggiungono livelli di eccellenza meritevoli 
di attenzione, è corretto condividerli a tutta la platea dei nostri lettori: 
qui ne troverete un primo esempio cui ne seguiranno altri e, vi preghiamo 
di segnalarci se conoscete qualcuno che merita questa ribalta. 
Per rafforzare poi il concetto di “Comunità Alatel” e di un’Associazione sempre 
più vicina ai bisogni dei Soci, vi ricordo che sul sito ALATEL è presente 
la sezione “LA PAROLA ALL’ESPERTO” in cui quattro consulenti - 
specialisti in medicina, benessere naturale, mondo previdenziale e aspetti 
condominiali - propongono i loro articoli e condividono il loro indirizzo 
di posta elettronica ALATEL per rispondere alle vostre domande. 
Come potete notare, la volontà di imprimere un deciso cambio di marcia  
alle attività di ALATEL non è un semplice enunciato programmatico,  
ma un’autentica serie di iniziative e novità che speriamo incontrino  
il favore di voi Soci, perché è ciò che ci avete chiesto di fare! 
Per questo, con l’arrivo della primavera, scrolliamoci di dosso apatia e passività 
e quel generale senso di sfiducia e precarietà che ci opprime e sforziamoci di dare, 
ognuno per la sua parte, per quanto possibile, il proprio contributo personale. 
La sfida è invitante e i presupposti ci sono. Vi aspettiamo!

Vincenzo Armaroli, 
Presidente di ALATEL Seniores Telecom Italia 

Carissime 
Socie 
e soci

EVOLUZIONE / TRA PASSATO E FUTURO

Vincenzo Armaroli
Presidente Nazionale 
Alatel

Il Progetto 
Evolutivo 
di Alatel

 Ricognizione e consolidamento dei valori in 
essere come riscontrabile nel vissuto asso-
ciativo.

 Identificazione di un’evoluzione possibile 
nella strategia associativa da incardinarsi in 
alcuni pilastri quali:
• Valorizzazione della figura del socio.
• Consolidamento della Comunità ALATEL.
• Nuove modalità di relazione con TIM.
• Sviluppo dell’offerta.
• Sviluppo delle relazioni interassociative.

 Realizzazione di una fase di ascolto dei 
componenti delle strutture e della base dei so-
ci al fine di:
• Focalizzare criticità, aspettative e visione 
   down-up dell’Associazione.
• Confrontare la nuova visione strategica.

 Avvio di due Gruppi di Lavoro di approfondi-
mento e proposta su due importanti aree tematiche 
(Comunicazione e processo di Pianificazione/Pro-
grammazione delle risorse) quali efficaci supporti 
all’integrazione del contesto associativo

 Consolidamento di quanto emerso dalle fasi 
precedenti, individuazione delle aree di intervento 
con identificazione degli elementi che ne dovranno 
caratterizzare l’evoluzione.  

Il 2 Dicembre 2022 il Presidente Armaroli ha 
presentato al Consiglio Direttivo Nazionale il 
Progetto di Evoluzione di ALATEL nella sua 

formulazione generale.
In poco più di un anno sono stati coinvolti nel Pro-
getto circa 500 soci e volontari quali espressione 
dei diversi livelli territoriali.

lo sviluppo dei percorsi
I lavori hanno seguito un percorso di analisi e pro-
posizione così definibile:

 Ricognizione della situazione di fatto del po-
sizionamento di ALATEL in termini di:
• Relazioni con TIM.
• Relazione con i soci.
• Consistenza della base dei soci.
• Visibilità interna ed esterna.

Il documento è il frutto di una Pianificazione pluriennale che, nel suo insieme, si pone 
l’obiettivo di garantire un futuro migliore e duraturo all’Associazione.

Il Futuro ha radici profonde 
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Consigli e suggerimenti interattivi 
dai Soci verso i Soci

Oltre Mille i centri di Assistenza Fiscale ACLI disponibili in Italia. In cantiere, due iniziative pilota: corsi di formazione informatica di volontari Alatel  
sull’uso di smartphone e PC ed un help desk, con domande e risposte, a orari prefissati. 

Anche quest’anno, servizi a prezzi agevo-
lati, per iscritti Alatel e familiari conviventi, 
negli oltre mille  CENTRI DI ASSITENZA FI-

SCALE delle ACLI in Italia. 

LE TARIFFE agevolate (Iva inclusa) 
 Modello 730 � € 32,00
 Modello 730 “On line” � € 30,00
 Modello 730 Congiunto � € 60,00
 Modello Redditi (Ex Unico)� € 42,00
 Modello Redditi “On line” � € 40,00
 IMU Calcolo e stampa bollettini x comune  € 10,00 
 Modello ISEE � Gratuito
 Dichiarazione Successione � sconto 10%
 Contratti di locazione � sconto 10%

COME PRENOTARE L’APPUNTAMENTO 
ai CAF/ACLI
Per trovare per trovare l’ufficio Acli più vicino ci sono 
due possibilità:

1  Consultare il sito internet delle Acli 
http://www.caf.acli.it/dove-siamo.html

Oppure:
2  Chiamare il numero verde delle Acli

     telefono 02.800.22.800

2023: rinnovata la convenzione
tra ACLI e ALATEL per il 730

convenzionE / acli - alatel tecnologia / corsi di formazione

per i soci È POSSIBILE COMPILARE 
IL 730 in modalità “ON LINE”
a) Attraverso il portale www.alatel.it  il Socio Alatel 
dovrà effettuare la richiesta del COUPON.
b) Il Socio, in regola 
con i pagamenti, rice-
verà sulla mail indica-
ta 2 Coupon validi 
per due soggetti che 
presentano la dichia-
razione. 
L’inserimento del 
coupon consentirà 
ad ACLI di poter ap-
plicare le tariffe riser-
vate ai nostri Soci. 

è necessario presentare 
la tessera alatel 2023
Sia presso gli sportelli dei CAF ACLI che a mezzo “On 
line” gli iscritti ad Alatel sono tenuti a presentare la 
propria Carta dei Servizi Alatel aggiornata al 
2023. 
Per ogni necessità di approfondimento è disponibile il 
sito www.alatel.it  

Cinquant’anni fa nascevano i primi cellulari. 
All’inizio pesanti e ingombranti, divennero ta-
scabili negli anni Novanta. Servivano solo (o 

quasi) per telefonare. Nei primi anni 2000 venne resa 
possibile la connessione alla rete Internet. Nel 2007 
la svolta, con l’i-Phone della Apple. 
In questi ultimi 15 anni sono diventati a buona ragio-
ne “smartphone”: sottili, veloci e multiuso. Con uno 
schermo tattile che ha sostituito i pulsanti per aziona-
re i comandi, con funzioni sempre più numerose ed 
evolute, con la possibilità di “navigare”.  

le conoscenze
per navigare e  
per sfruttarlo  
al massimo 
Oggi quasi tutti noi Soci pos-
sediamo uno smartphone (non 
altrettanti un PC) e lo utilizzia-
mo, oltre che per telefonare, per 
ricerche in Internet, per le e-mail, 
per i messaggi e le “chat”, per 
Applicazioni che consentono 
l’accesso a Enti e che ci faci-
litano con la burocrazia. Non 
sempre abbiamo le conoscenze 
che ci consentirebbero di “sfrut-
tarne” potenzialità di grande in-
teresse (rubrica, Applicazioni del-
le più svariate tipologie, cartelle, 
personalizzazioni, videochiamate, 
notifiche, multimedia, geolocaliz-
zazione - tramite la rete satellita-
re - utilizzata per importanti servizi, 
anche di sicurezza personale,  ecc 
ecc). Se lo sappiamo utilizzare in 
modo adeguato, lo smartphone 
è una nuova” lampada di Aladino”.

un servizio per saperne di più
Di qui l’idea, nella nostra Associazione, di dare in-
formazioni sull’uso di questi strumenti. Da parte 
di Soci che “ne sanno di più” nei confronti di 
Soci che “desiderano saperne di più” (che pos-
sono essere – loro stessi - attori del cambiamento, 
diffondendo le conoscenze acquisite). 

In diretta e on-line, per connettere “chi spie-
ga” con “chi impara”, ciascuno da casa propria, 
sull’intero territorio nazionale. è ovvio che in pre-
senza sarebbe più efficace, ma - almeno per ora 
– è meno praticabile. Quindi…  proviamo on-line 
su ZOOM.

due iniziative interattive
Abbiamo in progetto due tipi di iniziative, entrambe 
interattive:
 “corsi” di formazione (orientati all’uso del-

lo smartphone, con qualche ri-
svolto su PC) di un’ora / un’ora 
e mezza alla settimana, sempre 
nello stesso giorno e alla stessa 
ora, per 3 o 4 settimane, con cir-
ca 12 persone. Per attivare la fa-
se operativa,  interesseremo tut-
ti i Soci, rileveremo gli estremi 
di coloro che sono interessati e 
forniremo, agli stessi, feed-back 
sulla partecipazione.

 “rubrica di risposta a do-
mande”, con “help-desk” in 
orari prefissati, raccogliendo 
preventivamente i quesiti e co-
municando agli interessati quan-
do verranno trattati. Anche per 
questo servizio daremo a tutti i 
Soci informativa per l’operatività.

un periodo di prova
iniziAle per poi 
proseguire insieme
L’intenzione è quella di operare 
sperimentalmente per un de-

terminato periodo di tempo per mettere a punto 
programmi e metodologia, con il contributo di tutti, e 
decidere se e come proseguire.
In questo contesto, abbiamo in mente qualche 
ulteriore rubrica. Vi faremo sapere.   

Anche per queste iniziative abbiamo biso-
gno di collaboratori e coloro che desiderano 
e possono darci una mano, sono benvenuti.
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Il Bene nel Male
Parafrasando il titolo di una recente canzone, una nostra Socia racconta un’inattesa 
disavventura che possa essere occasione di un esempio virtuoso di solidarietà interna. 

è l’insegnamento di Diego Zandel, nostro Socio e affermato scrittore, 
nel presentarci il suo ultimo romanzo “Eredità colpevole”. 

prattutto per la sua perso-
nalità: gioviale, affabulatore, 
pronto sempre ad aiutare. 

una solidarietà 
tra colleghi 
Appreso quanto accaduto 
e conoscendo la mia situa-
zione ha immediatamen-
te costituito per me una 
catena di solidarietà con 

tanti ex colleghi amici comuni, e da quel momento 
il senso di solitudine è svanito.
Ogni giorno infatti ricevevo messaggi e fotogra-
fie, per non parlare delle ripetute telefonata 
quotidiane, appuntamenti per me fondamentali in 
quanto mi sentivo protetta e confortata: a tutti gli 
effetti ero in compagnia di tanti amici che mi offriva-
no sostegno e incoraggiamento.
Ho così sentito quanto fosse importante questa pre-
senza così solidale, non tanto e non solo perché in 
fondo inaspettata, quanto perché caratterizzata da 
un elemento specifico cioè l’aver condiviso una 

lunga esperienza di lavoro nella me-
desima Azienda. Oggettivamente fino a 
quel momento non mi ero soffermata su 
questo aspetto dei rapporti con gli ex col-
leghi; la loro compagnia infatti scaturiva da 
un vissuto comune che colorava il dialogo.

la nostra associazione come 
riferimento nei rapporti
Desidero condividere questa esperienza 
perché non sempre si riflette su quello 
che la nostra Associazione veramente 
rappresenta, valorizzando in particolare il 

senso di appartenenza e la solidarietà tra colleghi e 
sollecitando tutti a una partecipazione attiva 
per costruire occasioni d’incontro sia solidali 
che ludiche. 
Non va neppure trascurato il fatto che la partecipa-
zione che ci viene richiesta contribuisce a migliora-
re la qualità della vita e a mantenere sempre in alle-
namento la mente, fattori questi fondamentali so-
prattutto per le persone non più giovanissime.
In conclusione, tutto ciò mi spinge a partecipare di 
più alla vita associativa e a incentivare le occasioni 
d’incontro e di conoscenza, memore dell’aiuto rice-
vuto nella necessità.  � di Mirella Castagna

Quella dell‘agosto 
scorso, secondo 
me, avrebbe do-

vuto essere una splen-
dida vacanza nelle mie 
montagne sopra Torino, 
al confine francese. Pregu-
stavo quei giorni, le pinete, 
il vento, lo splendido lago 
del Moncenisio, dove tut-
to mi riporta alla mia infan-
zia, alla libertà di quell’epoca dorata. Così pensavo 
io… ma come si sa, i programmi sono fatti per es-
sere smentiti. 

pochi giorni dopo l’arrivo 
mi faccio male
E così è stato nella maniera più problematica: pochi 
giorni dopo il mio arrivo, infatti, camminando con 
amici, sono scivolata fratturandomi in malo mo-
do il femore. 
Subito trasportata al pronto soccorso dell’ospeda-
le più vicino, mi sono illusa che ormai si trattava 
nell’immediato di affrontare l’operazione: 
viceversa si è verificata una serie di con-
trattempi e di problemi che, considerata 
la situazione e la mia fragilità del momen-
to, hanno comportato ansia e molta pre-
occupazione. 
Ero sola, lontano da casa, nessun fa-
miliare vicino, a fronteggiare una situazio-
ne che si complicava di giorno in giorno.

gli amici del posto 
e un sostegno inaspettato 
“Guai a chi è solo” ammonisce la Bibbia 
e mai come in quei momenti verificavo il peso di 
questa affermazione. Per fortuna i miei amici fra-
terni del posto si sono attivati e prodigati per 
aiutarmi a risolvere ogni problema, dalla chiusu-
ra della casa all’acquisto delle svariate cose neces-
sarie (abbigliamento, stampelle etc.), coccolandomi 
con il loro affetto e anche con qualche leccornia.
Quello che però non avevo previsto è stato un so-
stegno inaspettato: in quei giorni di Ferragosto 
infatti, un ex collega, il dott. Pierpaolo Musi-
carelli, mi ha chiamato per farmi gli auguri. 
So quanto lui sia conosciuto sia per il lavoro che 
l’ha messo a contatto con molteplici settori sia so-

di una qualche parte politica: Sfugge , infatti, a non pochi pole-
misti e commentatori che la cessione alla ex Jugoslavia di gran 
parte della regione Venezia Giulia, a esclusione di Trieste e di una 
piccola parte della sua originaria provincia, è stato il tributo che 
l’Italia ha dovuto pagare per una guerra persa da tutti gli italiani, 
visto che le nostre forze armate provenivano  dalle più disparate 
regioni, dalla Sicilia al Piemonte. Così come gli istriani, fiumani e 
dalmati, vivendo sulla linea di confine, sono state le prime e uni-
che vittime sacrificali delle colpe compiute dall’esercito italiano 
in Slovenia e nei territori dell’ex Regno di Jugoslavia. 

Il protagonista Guido Lednaz è chiaramente il tuo alter ego. 
Quanto questo personaggio ti ha aiutato ad esternare e 
magari esorcizzare i retaggi di un’esistenza complicata, 
ancor prima dalla tua nascita? 
Non è il primo romanzo, questo, in cui compare Lednaz, ovvero 
il personaggio il cui cognome è il palindromo del mio. Indubbia-
mente, c’è molto di me in esso, sicuramente gli stessi riferi-

menti autobiografici. Il che mi aiuta a dare alle cose 
del mondo, in questo caso alla Storia della mia ter-
ra, una visione molto vicina alla mia. Poi, natural-
mente, essendo un personaggio letterario, ha in più, 
rispetto a me come persona reale, una libertà di 
movimento molto maggiore, in grado anche di af-
frontare i pericoli di fronte ai quali la trama del ro-
manzo, sempre avvincente e ricca di colpi di scena, 
lo pone.  Sicuramente c’è in questo sdoppiamento 
anche l’elemento da te individuato di esorcizzare 
certi aspetti della mia vita che mi hanno segnato, 

come il senso di abbandono vissuto  da bambino quando mia 
madre, ammalatasi di tubercolosi in campo profughi, fu co-
stretta a lasciarmi per essere ricoverata in un sanatorio e che 
emergerà nel corso del romanzo.

La tua attività di scrittore viaggia a gonfie vele, anche in 
un’età non più verdissima. Che consiglio ritieni di dare ai So-
ci Alatel, visto il tuo invidiabile esempio, per un’esistenza 
sempre proficua e soddisfacente, anche se tinta di argento? 
Non mollare mai. Mantenere una certa disciplina nel portare 
avanti il lavoro che ami. Che nel mio caso consiste nello scrive-
re e nel leggere. Passioni che nutro anche continuando un’atti-
vità editoriale che mi porta da una parte a pubblicare i libri degli 
altri come editor di una piccola casa editrice, dall’altra a recen-
sire sui giornali stampati oppure online i libri che più vicini ai 
miei interessi e curiosità, in particolare quelli della letteratura e 
della storia dei Balcani.  � di Cinzia Esposito

Disciplina nel portare 
avanti ciò che ami

Molti di voi lo conoscono, come chi vi scrive queste righe 
e ha avuto la fortuna di lavorarci insieme. Diego Zan-
del, ex dirigente TIM nelle attività editoriali e già 

Responsabile Comunicazione ALATEL. è nato nel 1948 nel 
campo profughi di Servigliano da genitori esuli fiumani, e ha de-
dicato la sua prolifica produzione letteraria ai temi di frontiera, 
in particolare quelli che afferiscono alla sua biografia personale.  
Molte sue opere, infatti, sono ambientate tra il mondo balcani-
co d’ Istria e la Dalmazia, come l’ultimo suo romanzo, “Eredità 
colpevole” edito da Voland, uscito il 10 febbraio, giorno dedi-
cato al ricordo degli italiani trucidati nelle foibe.

Diego, in altri romanzi hai affrontato questo tema, che 
così fortemente ti ha caratterizzato, ma in quest’ultimo 
libro c’è una partecipazione ancora maggiore, un’identi-
ficazione più forte e sofferta. 
Essere nati in un ex campo di concentramento, oggi inserito 
tra i monumenti storici, qual è il campo di Servigliano, seppur 
trasformato nel 1945 in un campo profughi, ti se-
gna profondamente. Per il resto sono cresciuto 
al Villaggio Giuliano Dalmata di Roma, nella co-
munità degli esuli raccolti negli ex dormitori degli 
operai che costruivano l’E.42, l’Esposizione Uni-
versale Romana. Come non fare propria la sto-
ria, i ricordi, le ferite di quanto vissuto a Fiume, in 
Istria, a Zara dalla mia gente. Ed una delle pagine 
più dolorose sono state quelle che hanno ispira-
to il mio nuovo romanzo “Eredità colpevole”. Ov-
vero l’occupazione jugoslava di Fiume comincia-
ta con il barbaro omicidio di alcuni antifascisti della prima ora 
come i capi autonomisti fiumani, Responsabile di tutto il ca-
po della polizia politica di Tito, imputato di omicidio conti-
nuato aggravato per il quale è stato condannato dalla corte 
di assise di Roma, ma la cui condanna non è stata applicata 
per dichiarato difetto di giurisdizione. Una sentenza pilatesca 
che ha liberamente ispirato il mio romanzo.
	
Nelle tue pagine, emerge la lucida presa di coscienza di 
colpe e responsabilità bilaterali, al di là di pregiudizi ideo-
logici. Può questo libro contribuire, come auspica anche il 
Presidente Mattarella, alla tanto attesa riconciliazione na-
zionale sulla nostra Storia, per sentirsi finalmente inter-
preti di un vissuto comune, seppur doloroso e sofferto?
Questo sarà  possibile solo se si capisce che il Giorno del Ri-
cordo delle Foibe e dell’Esodo giuliano-dalmata, istituito nel 
2004, è la celebrazione di una pagina di storia nazionale  e non 

testimonianze / solidarietà tra colleghi interviste / la nostra storia

Mirella Castagna

Lago del 
Moncenisio Diego  Zandel
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Bologna 1486 - Ore 7 antimeridiane di 
un giorno di primavera
Agostino Isolani uscì di buona mattina col figlio Pietro 
per recarsi al Foro dei Mercanti, dove avrebbe dovuto 
registrare un importante contratto di vendita di panni ad 
un grossista fiammingo.
Appena usciti dal portone, Pietro si fermò un istante sot-
to il portico e ne indicò al padre gli agilissimi ma sem-
pre potenti piloni in legno che sosteneva la sporgenza 

dell’ultimo piano sulla strada.
«Com’è vecchia la nostra dimo-
ra, signor padre – disse scuo-
tendo la testa – qui a Bologna, 
per imitare i Bentivoglio, signo-
ri della città, tutti si stanno co-
struendo nuovi palazzi, mentre 
noi restiamo attaccati a questo 
edificio di due secoli fa. Qui pri-
ma o poi rischiamo che ci crolli 
addosso.»
«Stai tranquillo, figliolo mio, – 
lo rassicurò Agostino – questa 
non crolla di certo. Starà dritto 
ancora per secoli e secoli. I no-
stri antenati sapevano costru-
irle, le case. Però hai ragione, 

siamo Isolani, siamo una famiglia importante a Bologna, 
abbiamo avuto Cardinali, Capitani del popolo, Podestà, 
prima o poi un palazzo a Bologna dovremo pur farce-
lo… Ma… E questo cos’è?»

dal territorio

Agostino aveva improvvisamente interrotto il suo par-
lare e si era avvicinato cauto al basamento di maci-
gno che sorreggeva il pilone centrale del portico. «E 
questo cos’è?» Ripeté indicando il basamento e vol-
gendosi verso il figlio come ad invitarlo ad esprimere 
il proprio parere.
Pietro si avvicinò al punto indicato dal padre, lo guardò 
non senza una certa attenzione; poi disse: «E’ un leo-
ne rampante, signor Padre, lo stemma della nostra fa-
miglia.»
«Questo l’ho visto anch’io! Non credere che sia scemo 
fino a questo punto! Ma perché quel leone è sostenuto 
da un putto con quella faccia d’ebete? E che cosa mai 
ha voluto dire chi l’ha dipinto… E poi chi è stato a farlo?»
Pietro guardò il padre quasi si volesse scusare: «Io non 
sono stato, lo giuro!»
«Con la testa che hai – ironizzò Agostino – tu sarai 
senz’altro il primo della nostra famiglia a diventare Se-
natore.
Lo so bene che non sei stato tu… Tu non sai tenere in 
mano neppure una penna da scrivere, figurati un pen-
nello da dipingere.»  Pietro fece una piccola smorfia di 
rincrescimento.
«Mi dispiace, signor padre, di non avere, fra i pregi che 
voi con tanta grazia mi avete elargito facendomi nasce-
re, anche il dono di saper dipingere… Però di pittura 
me ne intendo e questo leone rampante e questo putto 
sono davvero bellissimi. Oltretutto sono realizzati con le 
sole sfumature di grigio. Guardi, signor padre, gli occhi 
del leone, sereni nella sua fiera maestosità… e gli arti-
gli aperti che sembrano uscire dalla pietra ed animarsi . 
Davvero splendido.»
«Sì, sì, va bene, figliolo… – lo interruppe poco convin-
to il padre – Però mi sembra una presa in giro mettere 
il nostro nobile stemma in mano ad un ometto buffo e 
beffardo!
Farò subito pulire questa pietra e non ne parleremo 
più. Andiamo che si fa tardi… sappi che non si può far 
aspettare il Magistrato del Foro.
I due ripresero il proprio andare, avviandosi per Strada 
Maggiore verso le due Torri e fatti alcuni passi si trova-
rono sotto il portico di Casa degli Ubaldini, quelli che si 
vantavano di avere fra gli antenati il Cardinale che guida-
va l’esercito bolognese che sconfisse Re Enzo a Fos-
salta. Sotto quel portico, Agostino non poté fare a meno 
di pensare che quella casa fosse stata la prima a Bo-

Non solo pennelli e tavolozza
Storie e storielle di pittori Bolognesi
Amico Aspertini (1474 – 1552)
“L’IMBRATTAMURI”

 Presunto ritratto  
di Amico Aspertini 
(Anonimo coevo)

logna, interamente costruita in mat-
toni, portico compreso. Anche a lui 
sarebbe piaciuto avere una casa di 
tale fatta, ovviamente più grande e 
con un portico più ampio e maesto-
so; ma si sa, il denaro era quello che 
era e, in fondo, la sua casa antica e 
ancora quasi tutta in legno di quer-
cia non gli dispiaceva affatto.
Pietro lo interruppe nei suoi pensieri: 
«Guardate, padre, guardate su que-
sta colonna…»
Nel punto che Pietro stava indi-
cando era stata dipinta l’arma de-
gli Ubaldini, un bianco cranio di cer-
vo su di uno sfondo azzurro; anche 
questo stemma era tenuto in mano 
da un mostriciattolo nudo obeso e, 
in definitiva, anche un po’ storpio.
«Che strano – sussurrò, Agostino 
scuotendo la testa – ma chi è que-
sto imbrattamuri?»
«Non so, padre, però, questo im-
brattamuri, come lo chiami tu, sa di-
pingere benissimo… guarda il cra-
nio del cervo, sembra un osso ve-
ro! E le corna? Un dipinto splendido 
davvero splendido!»
«Artista o no, non si deve permette-
re di imbrattare i muri delle case al-
trui! Andiamo, ch’è tardi.»
I due continuarono la loro cammina-
ta e così passarono dalla casa degli 
Ubaldini a quella dei Bonvalori e an-
che sulla colonna di questo portico, 
non mancò il disegno dell’emble-
ma della famiglia proprietaria di quell’edificio, l’unicorno 
rampante sui monti; dietro lo stemma, come consuetu-
dine, faceva capolino lo smorfioso sorriso d’un buffo sa-
tiro, Pietro se ne stette zitto e scuotendo con forza la te-
sta, fece capire al figlio ch’era meglio evitare ogni com-
mento benevolo sul disegno. Agostino tacque, ma non 
poté fare a meno di pensare che anche in questo caso 
l’anonimo pittore era stato bravissimo.
Le sorprese non mancarono neppure nelle case suc-
cessive, la prima delle quali aveva dipinte sulla solita co-
lonna le due zampe artigliate di un lupo, simbolo dei Lu-
pari che lì abitavano. Subito dopo, sotto il portico di ca-
sa Fiessi, quasi tutta ancora in legno, erano impressi in 
un angolo, gli arzigogoli dorati e argentei del loro stem-
ma; infine, all’ombra dell’Asinelli, quando i due stavano 
per svoltare a sinistra per raggiungere il Foro dei Mer-
canti, ecco un altro stemma, un potente torrione sovra-
stato dall’aquila dipinto su un muro, quello della casa dei 
Volta. Anche per Lupari, Fiessi e Volta, gli stemmi erano 

rifiniti da satiri estremamente bizzarri ed 
ironici, quale mai si erano visti in qualsivo-
glia dipinto bolognese.
I due continuavano a camminare guar-
dando i dipinti senza dire nulla. Agostino, 
però, scuotendo la testa, borbottava fra 
sé e sé che al mondo non c’era più rite-
gno, visto che chiunque poteva imbrat-
tare a piacere le proprietà altrui e che di 
questo passo non capiva dove potesse 
arrivare il degrado cittadino ed il vivere ci-
vile. Appena conclusa l’affare al Foro, sa-
rebbe andato in San Donato a chiedere 
udienza a Giovanni Bentivoglio per pre-
tendere che come Signore di Bologna e 
Vicario del Pontefice, facesse immedia-
tamente cessare questa ignominia e ne 
colpisse gli artefici.
Di converso, Pietro era rimasto entusia-
sta di quei dipinti e non capiva perché 
mai il padre se ne fosse tanto adombra-
to; in definitiva l’ignoto artista non sem-
brava aver voluto deturpare colonne e 
muri, che anzi li aveva rivalutati, proprio 
con l’abbinamento che aveva fatto fra 
l’immagine degli stemmi e la proprietà 
degli edifici. Sì, era vero, i satiri storpi 
e sogghignanti potevano anche essere 
uno sberleffo alla nobiltà cittadina, ma 
anche se così fosse, l’atto era oltremodo 
perdonabile, visto la bellezza dei dipinti 
ed il loro indubbio valore artistico; tanto 
che sarebbero stati meritevoli di essere 
staccati dai muri e portati nei piani no-
bili e qui esposti, magari sui caminetti, al 
posto di quelli che c’erano e che erano 

molto ma molto più brutti.
I due giunsero sotto la grande loggia del Foro dei Mer-
canti, si guardarono attorno quasi volessero verificare se 
anche lì ci fossero segni dell’imbrattamuri, poi entrarono 
chiedendo al commesso se il Magistrato addetto ai con-
tratti fosse già arrivato.

Minerbio 1542 - Ore 17,30 di una 
domenica di luglio
Giovanni Francesco Isolani scese i gradini e si avvicinò 
alla carrozza che aveva posteggiato davanti alla scalina-
ta della villa.
Due lacchè aprirono la portiera e fecero scendere gli 
scalini dal pianale per agevolare la discesa dell’unico 
passeggero, il vecchio, anzi vecchissimo zio Pietro Iso-
lani, che si affacciò nel vano della portiera e allungò una 
mano verso il nipote, il quale non mancò di prendergliela 
per salutarlo, ma soprattutto per aiutarlo a scendere. Un 
inserviente in livrea li raggiunse riparando entrambi dal 

Segue



12 Aprile 2023Aprile 2023Proseguire Insieme - Alatel Emilia Romagna 1312

dal territorio

Proseguire Insieme - Alatel Emilia Romagna

sole con un variopinto ombrello.
«Benvenuto in villa, Conte zio, – disse Giovanni, accen-
nando ad un breve inchino – spero che il viaggio non sia 
stato troppo faticoso.»
La voce di Pietro era soave, anche se affaticata: «Non 
male per uno che non è più giovane e che non si è mai 
allontanato più di tanto da Bologna. Per la verità pensa-
vo che si facesse prima ad arrivare a Minerbio da Bo-
logna, ma il vetturino ha preferito fare andare i cavalli al 
passo per limitare gli scossoni… E ha fatto bene! E poi 
che fretta c’era? Ormai i dipinti sono finiti e da lì dove so-
no, di certo non si muoveranno più.»
«Venga a rinfrescarsi, Signor zio, – lo invitò Pietro sorri-
dendo – poi andremo subito a vederli, questi dipinti. An-
zi, ci andremo con l’autore, il famoso Amico Aspertini, 
che è ancora qui.» «Ah, è ancora qui? Forse perché non 
l’hai pagato?»
La risata di Pietro risuonò forte e aperta nella corte del-
la villa. 
«No, signor Zio, – lo rassicurò Giovanni – Mastro Ami-
co è qui per verificare, una volta che gli affreschi si siano 
asciugati, che tutto sia in ordine e se vi siano dei ritoc-
chi da fare.
Per la verità la sua permanenza qui mi costa e come, 
ma cosa volete, si tratta di un grande artista, per cui…»
Giovanni allargò le braccia come a dire che non ci po-
teva fare nulla, poi lentamente, accompagnando lo zio, 
si avviò verso l’entrata della Villa; mentre camminavano, 
Pietro osservò:
«Mi dicono che l’Aspertini, quando dipinge usa due soli 
tipi di pennello, o quello veloce del buon prezzo o quel-
lo lento e più preciso della qualità; con Voi, nipote, qua-
le ha usato?»
«Me lo direte voi, conte zio, non appena vedrete il ri-

sultato!» 
«Non sono un grand’intenditore d’arte, ma ho visto al-
cune sue opere e mi sembra che Mastro Amico sia 
davvero un grande. Oddio, per uno tradizionale come 
me, i suoi dipinti appaiono un po’ troppo fuori dai ca-
noni usuali, per non dire bizzarri o addirittura sconclu-
sionate! Tu che l’hai visto al lavoro, è vero che è ambi-
destro e che usa tutte e due le mani contemporanea-
mente?»
«Si, fa proprio così ed è uno spettacolo vederlo lavora-
re… Ma eccolo, che viene…»
Giovanni alzò la mano agitandola per richiamare l’at-
tenzione di Aspertini che era apparso sull’ampio portale 
della villa. I tre si avvicinarono: l’Aspertini quasi correndo, 
Giovanni dando il braccio a Pietro e camminando lenta-
mente. Quando furono vicini, il pittore s’inchinò «Messe-
re Conte Isolani, la prego accettare i miei più ammirati 
ossequi.»
Pietro piegò lievemente il capo per rispondere al salu-
to portogli: «L’onore è mio: conoscere un grande arti-
sta quale voi siete m’inorgoglisce, soprattutto al pensie-
ro delle tante vostre opere che abbelliscono Bologna e 
non solo.»
Intervenne Giovanni:
«Signor zio, vogliamo accomodarci finché c’è luce nelle 
sale affrescate da Mastro Aspertini? Poi andremo a rin-
frescarci. La bellezza dei suoi dipinti merita il sole e non 
le luci delle candele.»
«Certo, – convenne Pietro – anche perché il sole non 
costa nulla, mentre le candele…»
Giovanni sorrise mentre l’Aspertini scoppiò in una gran-
de risata.
Giunsero così nella prima delle tre sale dipinte, quella 
detta di Marte, al centro della cui volta campeggiava il 
dio della guerra, l’unico elemento colorato fra tutti i de-
cori laterali che apparivano in gradazione di grigio, quasi 
fossero statue in rilievo.
L’Aspertini e Giovanni Isolani guardarono Pietro tutto 
assorto ad ammirare la volta ma dal suo viso non ap-
parve alcuna espressione di emotività, né in senso po-
sitivo, né in senso critico. Il conte zio sembrava vo-
ler soppesare ogni dettaglio del fittissimo decoro che 
tamponava ogni spazio ed ogni volumetria, dalle ca-
riatidi che sembravano reggere il quadro centrale fra 

le volte a crociera, alle 
grandi figure d’angolo 
classicheggianti sì, ma 
sostanzialmente grot-
tesche ed in pose a 
dir poco bizzarre.
Poi il suo sguardo si 
fermò all’improvviso 
su di un lato del gran-
de affresco e la sua 
attenzione per quel 

Segue

punto di parete affrescata parve più intenso, come 
fosse seriamente preoccupato.
«Quello sembrate voi, nipote, non vi pare?» Il tono dell’e-
sclamazione era fra l’ironico ed il serio:
Giovanni volse immediatamente lo sguardo là dove Gio-
vanni sembrava aver indicato con un cenno del capo e 
si accorse, in effetti, che quella specie di putto vecchio 
e pelato (forse il Dio Bacco) che se ne stava lì sdraiato, 
quasi appoggiato allo stipite di una porta, a gozzoviglia-
re con una brocca di vino, aveva in effetti una certa ras-
somiglianza con lui.
«A guardar bene – disse poi – mi sembra che voi, conte 
zio, abbiate ragione. E voi, mastro Amico, che avete di-
pinto quella figura, che dite?»
«Vostro Zio, messer Giovanni, e me ne scuso con lui, ha 
avuto un’impressione sbagliata. Lungi da me l’intenzio-
ne o anche la casualità di ritrarre voi in simile immagine.»
«Ha parlato l’Imbrattamuri!» L’uscita secca ed improvvi-
sa di Pietro sorprese alquanto sia il nipote che il pittore, 
il quale pur mantenendo un certo ossequio verso quel 
maggiorente che si era così male espresso nei suoi con-
fronti, non poté fare a meno di reagire.
«Messer Conte Isolani, io non sono che un povero ar-
tigiano d’infima specie, mentre Voi siete un nobilissi-
mo senatore bolognese, per cui tutto a voi è permes-
so dire mentre nulla lo è per me. Pur tuttavia non pos-
so sentirmi chiamare imbrattamuri, io che sono stato 
chiamato a dipingere e scolpire in San Petronio, che 
ho abbellito tante chiese di Bologna, che ho lavorato 
per i Bentivoglio e per altre grandi famiglie della città. 
Se i dipinti che ho fatto per vostro nipote non vi ag-
gradano bastava dirlo, non mi sarei certo offeso, ma 
chiamarli opera di un imbrattamuri decisamente non lo 
posso accettare.»

Pietro guardò ne-
gli occhi l’Asperti-
ni e sorrise quasi 
fosse divertito del-
le sue proteste, poi 
sembrò volere pre-
cisare: «Non ho det-
to, Mastro Amico, 
che il vostro lavoro 
sia quello di un’im-
brattamuri, ho det-
to che voi siete l’im-
brattamuri… il che 
non deve suscitare il 
vostro risentimento, 
perché che voi sia-
te un imbrattamuri 
è semplicemente la 
verità!
Ed io lo so per cer-
to… Anzi l’ho capito 
proprio adesso, ve-

dendo questa sala da voi splendidamente affrescata!»
Fu Giovanni, a questo punto, ad intervenire:
«Scusate, Conte zio, ma non capisco: se questa sala, 
come avete detto, è dipinta splendidamente da Mastro 
Amico, come fate a dire ch’esso è un’imbrattamuri?»
Pietro non diede assolutamente ascolto al nipote, men-
tre si rivolse di nuovo all’Aspertini:
«Quanti anni avete, Messer Amico?»
«Ne compirò sessantotto fra breve…»
«Quindi, nel 1486 ne avevate dodici, di anni, vero?»
«Penso di sì!»
«E che facevate di notte, per le strade di Bologna in quel 
tempo?»
Amico Aspertini, prima sorpreso per la stranezza della 
domanda, poi interdetto come se avesse capito a cosa 
essa si riferisse, quindi sbalordito dal fatto che gli fosse 
stata posta, scoppiò in una vibrante risata, quasi fosse 
una reazione liberatoria di un momento di tensione.
«Come sapevate che ero io, Messer Conte Isolani?»
«Non lo sapevo e non l’ho mai saputo. Solo adesso nel 
vedere questi dipinti e queste strane facce, più eccen-
triche che bizzarre, mi sono ricordato di averle già viste 
una mattina sui muri di strada Maggiore, tanti e tanti an-
ni fa. È incredibile: l’imbrattamuri di quel tempo era nien-
temeno che mastro Amico, il grande Amico Aspertini.»
Fonte Documentativa:
Cesare Malvasia: “Felsiana Pittrice – storie dei pittori bo-
lognesi.
“… in fanciullezza, e perciò senza scorta e fondamen-
to alcun di disegno, … in questo e quell’altro muro an-
dò scapricciandosi… che, ragazzaccio anche da scudi-
scio, andava imbrattando per imparare…”

Sandro Samoggia - Storico Bolognese
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La magia del coro

Buio in sala…….
Si apre finalmente il sipario!
Ecco apparire sul palcoscenico una fol-

ta schiera di persone, disposte con ordine quasi 
geometrico; tanti occhi che ti guardano e tu, da 
osservatore, per un momento ti senti osservato.
Entra il Direttore e inizia la magia!
Un insieme di voci ben amalgamate conduce lo 
spettatore ai tempi di Giuseppe Verdi, Giacomo 
Puccini, Pietro Mascagni.
I grandi nomi del melodramma 
italiano.
Si intrecciano voci molto acute a 
voci molto gravi; signore in abiti 
eleganti pronunciano “Chi del gi-
tano i giorni abbella”.
Uomini dallo sguardo tranquil-
lo intonano agguerriti “Si ridesti 
il Leon di Castiglia”, per conclu-
dere nel migliore dei modi con un 
“Libiam nei lieti calici”.
Viene concesso un bis: una bel-
lissima preghiera è sempre bene 
accetta.
La solista e il coro maschile ese-
guono ”La Vergine degli angeli” e 
il pubblico si emoziona.
Quando si chiude il sipario, a fine 
spettacolo, in sala continuano a 
gridare “Bis, Bis“.
Quel piccolo “esercito” schie-
rato, ha creato un incantesimo: 
l’insieme di voci soavi, energiche 
a volte, cupe e maestose, sono 
la rappresentazione di un mondo 
in cui le diversità sono una ric-
chezza, creano prospettive so-
nore, luoghi e spazi per l’imma-
ginazione.
Signori, vi presento Sua Maestà 
il “CORO”.
Eh sì, perché comunque pos-
sa essere denominato Coro Liri-
co, Coro Gregoriano, Coro Poli-
fonico, Coro di Voci Bianche, ha 
sempre un denominatore comu-

ne: la condivisione di tante realtà che pur nel loro 
essere così diverse, così individuali, formano una 
comunità che riesce a parlare con un unico lin-
guaggio, la Musica.
Ma tutto ciò che si ascolta durante un concer-
to, nasce da un backstage, da una preparazione 
lunga e meticolosa, governata dal “Maestro del 
Coro”, figura poliedrica e psicologa, a cui ogni 
corista chiede uno sguardo di attenzione, un ri-
chiamo, come a dire -Io ci sono-.

Rimanendo nell’ambito del no-
stro concerto, il Coro normal-
mente si dispone secondo un 
ordine piuttosto definito che 
a volte per esigenze musicali 
può cambiare.
Il coro tradizionale misto, com-
posto cioè da donne e uomini, 
è diviso in quattro sezioni prin-
cipali:
Soprani-voci femminili acute-a 
sinistra, guardando il coro.
Mezzosoprani e contralti -voci 
medie e gravi femminili-a de-
stra.
(E’ da far presente che a volte 
la sezione dei mezzi viene indi-
cata come soprani secondi: il 
che dipende dall’estensione e 
dal colore delle voci. In tal ca-
so si dispongono dietro ai so-
prani primi).
Comunque la linea di confi-
ne, per alcune voci, non è mai 
così netta: la decisione è lega-
ta in primis a ciò che richiede il 
compositore in partitura, e poi 
dalla concezione estetica (da 
intendere filosofica) del Mae-
stro del coro.
Tenori 1 e 2 -voci maschili acu-
te-dietro ai Soprani.
Baritoni e Bassi -voci maschi-
li gravi-dietro ai mezzi e con-
tralti.
L’ascolto di un coro può es-

dal territorio

sere disturbato dall’emergere di qualche voce 
”troppo solistica”, da sezioni non bilanciate, da 
emissioni vocali poco curate.
Ciò che viene definito “impasto vocale“ ossia l’a-
malgama delle voci, è un compito molto difficile, 
ma assai affascinante, che compete al Maestro.
In pratica la risultante di 50 coristi consiste nella 
creazione di una nuova e unica VOCE in cui con-
fluiscono tutte le altre.
Il Maestro del Coro ha l’arduo e delicato compito 
di addolcire l’asprezza di qualche suono, conte-
nere l’energia talora esagerata del cantore, dosa-
re l’istinto (innato) del voler emergere sugli altri.
L’importante è far capire che, nel Coro, si entra 
a far parte di una dimensione inaspettata: ”Sei 
qualcuno, se sei capace di scomparire “.
Ovvero se sei capace di mettere la voce e i sen-
timenti al servizio di un bene comune e di un ri-
sultato globale.
Stare nel Coro è una grande esperienza umana 
ancor prima che musicale.
Non è un concetto semplice da accettare: ci si 
sente tutti Solisti, il complesso della “Primadon-

na” colpisce sia le voci femminili che maschili.
La Voce, il Colore cioè la personalità di un co-
ro dipende dalle scelte suggerite dal Maestro ri-
guardo l’impostazione vocale e il carattere inter-
pretativo; dipende da equilibri assai sottili, a volte 
anche di natura umorale.
La voce è qualcosa di vivo, da coltivare in un ter-
reno armonioso, che le permetta di fiorire.
Fatto di serenità, fiducia. Risente molto dei ma-
lumori!
E a proposito di disposizione del coro, non è da 
escludere che qualche “intolleranza caratteriale“ 
faccia capolino nella decisione dei posti da asse-
gnare all’interno della formazione (naturalmente 
fatta salva la vocalità). 
In palcoscenico essa può cambiare a seconda 
delle esigenze musicali, del repertorio, dalla pre-
senza numerica dei coristi. A volte è necessario 
rafforzare una sezione, es. maschile, e allora tut-
te le voci maschili vengono disposte sullo stes-
so lato, per ottenere una maggiore compattezza.
E’ fondamentale l’acustica della sala in cui si can-
ta: se è molto secca, cioè senza ritorno di suo-

Segue

 Banda di soncino e Coro Ponchielli 
Vertova al teatro Ponchielli
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no, chi è sul palcoscenico è indotto a “spingere” 
cioè a cantare con più forza del necessario, pro-
prio perchè non è confortato e avvolto da un po-
chino di risonanza, dal suono riflesso, che viene 
a mancare perché assorbito da materiale di rive-
stimento: poltroncine in velluto, tendaggi, quinte 
del palcoscenico.
E poi c’è la vita del coro: fatta di amicizie, con-
fronti, rivalità, commenti. Ma soprattutto è la 
splendida voglia di cantare a spazzar via le con-
trarietà, i dissapori.
Il detto “Canta che ti passa” ne conferma l’alto 
valore terapeutico.
La frase di S. Agostino “Chi canta prega due vol-
te” è quantomai veritiera. Perché rivelatrice di 
quanto l’atto del cantare coinvolga la persona 
nella propria interiorità più profonda.
L’entusiasmo del Coro sale alle stelle quando vie-
ne annunciata la presenza di un solista famoso, 
che condividerà la scena interagendo durante il 
concerto.
La personalità di un grande solista ha il potere 
di galvanizzare la compagine corale: solitamen-
te è nella “cabaletta” che si scatena la sinergia 
vincente.
La parola sa di cabala misteriosa, ma è quanto 
di più esibito e virtuosistico si possa immaginare. 
Funziona così: ad es. nell’ultimo atto di Nabuc-
co (opera lirica di G. Verdi) il baritono intona l’A-
ria “Dio di Giuda” cioè una melodia cantabile che 
mette in luce la linea di Belcanto del solista, la 
sua forza espressiva.
Il proseguimento dell’Aria si chiama Cabaletta, 

parte musicale necessaria per far comprendere 
lo sviluppo della trama dell’opera e soprattutto 
per mettere in luce le qualità vocali virtuosistiche 
del solista.
A questo punto si inserisce il coro (solo maschi-
le nel caso specifico) che interloquisce con il so-
lista, in un crescendo di difficoltà tecniche ed 
emozioni trascinanti che scatenano l’entusiasmo 
del pubblico.
Sempre di cabaletta si parla quando interviene 
ad es. il coro femminile in risposta al soprano 
protagonista nel ruolo di Elvira in “Ernani” (sem-
pre di G. Verdi) nell’Aria del primo atto “Ernani in-
volami”.
Il coro femminile riveste il ruolo di ancelle (o da-
me di compagnia) della protagonista che appun-
to nella cabaletta inanella trilli, scalette velocissi-
me, note sopracute. 
L’universo corale è espressione di educazione 
sociale, di comprensione delle diversità, terreno 
di conflitti e di superamento degli stessi: e pen-
sare che tutta questa ricchezza è dentro di noi.
E’ abbandonarsi a sentimenti nascosti, a poesia 
altrimenti inespressa.
E’ forza vitale.
E’ il Soffio vitale! 
“Qui la voce sua soave” cantava Maria Callas nel 
secondo atto di “Puritani” di Vincenzo Bellini.
Questo è il CORO.

  Patrizia Bernelich Sezione di Piacenza  
(Docente di Pianoforte Principale al Con-

servatorio Nicolini di PC. e Direttore 
del Coro Ponchielli Vertova di CR

L’uso intensivo del suolo è tra le principa-
li cause della perdita di biodiversità nel 
mondo; quest’ultima e il cambiamento cli-

matico sono causati dalle attività umane e i due 
fenomeni si rafforzano a vicenda.
In un’epoca in cui è in atto la sesta estinzione di 
massa della natura del pianeta, tutti noi ne ab-
biamo una grande responsabilità, è, cioè, fon-
damentale per l’umanità occuparsi della natura 
e della biodiversità. Da cui dipendono la nostra 
esistenza e la sopravvivenza del nostro modello 
di sviluppo.
Il numero di specie minacciate è particolarmente 
elevato nelle foreste tropicali ma anche in ecosi-
stemi, per esempio, della macchia mediterranea. 
Gli ecosistemi di acqua dolce hanno subito decli-
ni drammatici: dal 1970 ad oggi si sono ridotti di 
oltre l’80%. Ad essere minacciati sono: gli anfibi 
(41%), le conifere (34%), coralli (33%), mammiferi 
(26%), uccelli (14%).
Anche squali e razze sono in diminuzione del 
37%, a causa della pesca intensiva e del riscal-

Segue

damento globale.
Quali le cause di questa situazione così negativa? 
La principale è proprio la produzione di alimenti. 
Tutti abbiamo bisogno di mangiare, pertanto ne-
cessitiamo di un’agricoltura che utilizzi grandi su-
perfici; così, però, stiamo modificando in maniera 
fondamentale la struttura del territorio.
Dal pianeta stiamo estraendo 90 miliardi di ton-
nellate con un notevole impatto sulla biodiversità 
ma anche sull’emissione di CO2 e sull’inquina-
mento.
I ghiacciai alpini potrebbero scomparire con con-
seguenze negative sulle montagne svizzere e in 
tutta Europa.
Ne consegue che, per sfamarci stiamo di-
struggendo il pianeta.
Contro la crisi climatica, peraltro, la capacità de-
gli ecosistemi e della natura possono aiutarci 
contribuendo a mitigare le alterazioni causate dal 
riscaldamento globale e a stabilizzare il riscalda-
mento al di sotto dei 2° C entro il 2030.

 Antonio Ferrante

Come stiamo distruggendo la natura
(per sfamarci stiamo distruggendo il pianeta)

 Esibizione al Duomo di Cremona 
(tra i baritoni il nostro Pierluigi Carenzi!)
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Alcuni cenni storici sull’Orto 
Botanico di Bologna

Morire in solitudine

Il primo orto botanico bolognese è stato ideato 
da Ulisse Aldrovandi nel 1568.
L’ubicazione era in un cortile di Palazzo d’Ac-

cursio. Si trattava principalmente di aiuole con 
piante medicinali necessarie allo studio degli 
iscritti alla facoltà di medicina.
Con gli anni, risultando lo spazio inadeguato, fu 
spostato nei pressi di porta S. Stefano e succes-
sivamente tra porta Mascarella e S.Donato.
Solo all’inizio del Novecento ci fu l’apertura in via 
Irnerio dove si trova tuttora al numero 42.
Nell’orto ci sono circa 5000 specie di piante al-
cune delle quali vengono definite monumentali.
In particolare l’albero più vecchio dell’orto (200 

I l recente decesso di un amico, Gabriele, ospi-
tato in una Struttura per Anziani, abbandonato 
da tutti, mi spinge ad alcune riflessioni. 

Come è possibile tale indifferenza? Io stesso che 
avrei voluto incontrarlo non ho potuto per proble-
mi miei di salute; ma per fortuna, un caro collega 
molto sensibile e disponibile è andato a trovarlo 
in Ospedale due giorni prima del decesso, ed an-
che altre volte prima. 
Gabriele doveva soffrire molto, considerato che 
ogni mattina subiva una trasfusione di sangue in 
Ospedale, ma al pomeriggio gli si poteva tele-
fonare. Era felice di sentirsi chiamato e parteci-
pava con molta gratitudine ad una breve chiac-
chierata.
Problema delle persone sole: ma noi che non sia-
mo soli non dovremmo sentire l’obbligo morale di 
individuare qualcuno vicino in condizione di so-

anni) ha un tronco cavo talmente grande da po-
ter ospitare internamente una persona alta. Il suo 
nome “Liquidambar” significa “ambra liquida” ed 
è proveniente dal Nord America. 
Nell’orto si possono ammirare collezioni di pian-
te carnivore, tropicali ecc..e fiori bellissimi come 
le orchidee. Si può vedere anche un ricco Erbario.
Non si possono descrivere tutti i fiori ma possono 
essere apprezzati se visti dal vivo. 
E’ quello che vorremmo proporre organizzando 
una visita guidata nel mese più adatto per rima-
nere stupiti dai colori e dalle bellezze che offre 
uno degli orti più belli d’Italia.

Mela Didonna - Sezione di Bologna

litudine? Come individuarlo? Forse basta guar-
darsi meglio attorno, magari è nel nostro stesso 
condominio.
Nella nostra Parrocchia del Corpus Domini ogni 
martedì pomeriggio c’è un bell’incontro con an-
ziani: vi partecipano circa 15 persone.
Gli anziani non sono soltanto quelli che han-
no bisogno di essere accuditi; molti hanno la 
fortuna di poter aiutare gli altri, soprattutto i 
giovani, e godono di tempo libero da dedicare 
ad attività umanitarie. Non dobbiamo dimenti-
care che tanti anziani partecipano attivamente 
alla vita familiare, con un contributo economi-
co e sociale. Hanno la dolcezza, tenerezza dei 
nonni con una grande saggezza ed esperien-
za di vita.
Allora, facciamo in modo di non lasciarli mai soli!.

Antonio Ferrante



20 21Proseguire Insieme - Alatel Emilia Romagna Proseguire Insieme - Alatel Emilia RomagnaAprile 2023Aprile 2023

dal territorio

I pittori di Pompei

Il tram a Bologna

Oltre 100 opere che esplorano la società del 
I° secolo d.c. a partire dalla figura dei pic-
tores.

Non conosciamo i loro nomi ma hanno rese splen-
dide le dimore in cui gli antichi romani trascorreva-
no le vacanze tra Ercolano, Pompei e Stabia........
 
La lava e la cenere dell’erosione del Vesuvio del 
79 d.C. li ha conservati e dopo gli scavi del 1700, 
grazie a Carlo III di  Borbone che li ha custoditi nei 
musei reali, sono giunti fino a noi. Tutti volevano 
visitare Pompei e i suoi affreschi ma Carlo Borbo-
ne vietò le visite per evitare ruberie e per tenere le 
opere migliori per sé, destinando al museo artisti-
co di Ercolano le opere meno rilevanti. Ecco l’im-
portanza di questa mostra che ci permette di ve-
dere opere inedite di grande interesse per il mon-
do della pittura e scultura successivi.
Gli artisti di Pompei facevano dei modelli che ri-
petevano e si tramandavano, addirittura alcuni af-
freschi riproducono immagini speculari. La base 
preparatoria della parete era intonaco con griglie 
e schizzi di architettura, l’affresco in origine occu-
pava poco spazio e nel tempo si evolverà fino ad 
occupare intere pareti. Nel momento del ritrova-
mento, l’affresco veniva staccato prima di distrug-
gere il resto della parete che aveva solo piccoli or-
namenti che delimitavano il perimetro della parete 
affrescata. 
A Pompei c’erano dame pittrici, due delle quali co-
nosciute e apprezzate; una la si vede riprodotta in 

I primi tram a Bologna non erano altro che carroz-
ze trainate da cavalli.  
Furono realizzate da una società belga infatti nel 

gergo comune era chiamato “la Belga”. 
Questo tram raggiungeva tutte le Porte partendo 
da Piazza Maggiore (ex Piazza Vittorio Emanuele).
Nelle vecchie fotografie si vede che le carrozze in 
un primo tempo erano aperte e quindi le persone 
dovevano subire il caldo o il freddo a seconda del-
la stagione. Successivamente quindi furono dota-
te di tendine mentre il conducente rimaneva all’a-
perto sottoposto alle intemperie.
Solo con l’inizio del novecento i cavalli furono so-
stituiti da una rete elettrica che portò anche all’in-
stallazione di semafori e scambi elettrici. 
Venne soppresso anche il capolinea di Piazza 
Maggiore e furono co-
struite nuove linee.
Passarono gli anni e an-
che la linea tramviaria 
venne sostituita dall’av-
vento dei filobus elettrici 
su gomma e dagli auto-
bus a gasolio. Nel 1963 
l’era del tram a Bologna 
finì definitivamente con 
la soppressione della li-
nea che da Chiesa Nuo-
va andava a S. Ruffillo.
Oggi si torna a parlare di 
Tram. Infatti il progetto 

un piccolo affresco all’inizio del percorso della mo-
stra, mentre dipinge con cavalletto. Dal momen-
to della scoperta degli affreschi pompeiani non ci 
sarà più arte bassa e arte alta perché tutto si rifarà 
a Pompei. 
Non si tratta soltanto di un’esposizione della pittu-
ra pompeiana, ma di una analisi della decorazione 
parietale di Pompei, che deriva dalla cultura greca. 
Anche le statue romane, circa il 90% , sono copie 
di statue greche che, dopo essere state copiate, 
venivano distrutte. 
Gli affreschi rappresentano paesaggi bucolici, in-
contri amorosi, ritratti di eroi (sembra che uno de-
gli affreschi rappresenti l’immagine di Alessandro 
Magno giovane). Molti sono i miti rappresentati tra 
cui Didone innamorata di Enea............................

Sono stati ricostruiti alcuni interi ambienti tra cui la 
Domus Meleagro famosa per gli affreschi con rilie-
vi a stucco.

Nella mostra si potranno apprezzare oggetti e an-
che reperti presenti nelle opere, come contenitori 
in vetro perfettamente conservati, lumi  per l’illu-
minazione delle stanze che erano senza finestre e 
prendevano luce, durante il giorno, esclusivamen-
te da un giardino interno, il peristilio.
La mostra propone un punto di vista diverso, quel-
lo del pictor, per poterne comprendere il ruolo so-
ciale, le tecniche, gli strumenti, i colori, i modelli.

Giovanna Sgattoni Sezione di Bologna

della nuova rete tramviaria si svilupperà su quat-
tro linee:

1)	La linea Rossa: Terminal Emilio Lepido- 
Terminal Fiera – Facoltà di Agraria/CAAB

2)	La linea Verde: Corticella- Deposito Due 
Madonne

3)	La Linea Gialla: Rastignano- Casteldebole
4)	La Linea Blu: Casalecchio- San Lazzaro

La prima linea, quella Rossa, è già approvata ed è 
in corso l’avvio dei cantieri; gradualmente poi ver-
ranno attivate le altre linee.
Riusciremo così a riprovare l’emozione di salire su 
un tram. 

Mela Didonna Sezione di Bologna

Mostra allestita presso il Museo Archeologico di Bologna in 
collaborazione con il Museo Archeologico di Napoli, (dal 23 settembre 
2022 al 19 marzo 2023).
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cintura, altre tre più piccole nella spada e i piedi 
dove Rigel, luminosa e azzurra, sta a sinistra.

Betelgeuse, per un lungo periodo tra il 2019 e il 
2020, ha mostrato una perdita di luminosità di 
circa due terzi della propria brillantezza.  Feno-
meno impressionante anche a occhio nudo e mai 
visto prima: la stella ha espulso un pezzo signifi-
cativo della propria superficie. Il fenomeno, stu-
diato anche dal telescopio spaziale Hubble, pare 
dovuto alla trasformazione di parte della massa 
espulsa in polveri in grado di oscurare Betelgeu-
se quando osservata dalla Terra.
Secondo la mitologia greca, Orione era un gigan-
tesco e aitante cacciatore, il più abile dei suoi 
tempi, figlio del dio del mare, Poseidone, e di Eu-
riale, figlia del re di Creta Minosse. Bellissimo e 
amato da Eos (l’Aurora) fu ucciso per gelosia da 
Artemide. Venne poi assunto in cielo, con il suo 

cane Sirio, a formare una costel-
lazione.
Prolungando verso destra la li-
nea della cintura si incontra Al-
debaran , la stella più brillante 
del Toro, posta all’estremo del 
gruppo delle Iadi, facilmente ri-
conoscibili per la forma a “V” in-
clinata. A destra delle Iadi si tro-
va un altro gruppetto di stelle, di 
cui sette visibili ad occhio nudo: 
le Pleiadi. Dette anche le “set-
te sorelle” sono descritte nei miti 
di tutti i popoli dell’emisfero set-
tentrionale.
Uno dei miti greci racconta del-
lo stratagemma escogitato da 
Zeus per rapire e possedere Eu-
ropa. Assunte le sembianze di 
un Toro bianco condusse Euro-
pa, contro la sua volontà, sull’i-
sola di Creta, dove, dalla loro 
unione, nacque Minosse.
Prolungando la cintura di Orione 
verso sinistra, invece, si incontra 
Sirio, la stella principale del Ca-
ne maggiore e anche la più lu-
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hobby & passioni

 Fig. 1

Osserviamo il cielo notturno
(inverno e primavera)

Nel numero passato di “Proseguire insieme” 
abbiamo iniziato l’esplorazione del cielo 
notturno di autunno, imparando a ricono-

scerne le principali costellazioni, insieme a qual-
che curiosità astronomica e ai miti che gli uomi-
ni hanno costruito dall’antichità immaginando nel 
cielo la casa degli dei e di altre figure, eroi ma an-
che animali, che là perpetuano vicende memo-
rabili.
Possiamo allora proseguire in questo esercizio 
sapendo che la volta celeste ruota sia nel cor-
so della notte che da un giorno all’altro e quindi, 
nell’arco delle stagioni, presenta quindi gruppi di 
stelle e costellazioni completamente nuovi.
Il cielo di inverno, verso sud (Fig.1), mostra una 
regione straordinariamente ricca di stelle dove si 
impone il cacciatore Orione, la cui figura è indi-
viduata da stelle molto brillanti: le spalle rappre-
sentate da Betelgeuse e Bellatrix, tre stelle per la 

minosa della volta celeste. Il Ca-
ne Maggiore è raccontato come 
il cane da guardia di Orione che 
insegue la Volpe, altra costella-
zione posta ai piedi del Gigante.
A sinistra di Sirio si trova Pro-
cione, stella principale del Ca-
ne minore. Verso Est sono pre-
senti i Gemelli, le cui teste so-
no indicate dalle stelle Castore e 
Polluce. Generati dall’unione tra 
Zeus e Leda, moglie del re Tin-
daro, Castore diventò un forte 
pugile, mentre Polluce fu un in-
domabile guerriero.
Infine, in alto, quasi allo zeni-
th, si trova Capella, in Auriga, 
che raffigura il conducente di 
un carro. Secondo la mitologia 
greca questa costellazione rap-
presenta il re Erittonio, la cui più 
grande impresa fu l’invenzione 
del carro trainato da quattro ca-
valli. Per questo viene conside-
rato anche l’inventore mitologi-
co della ruota.
Tre stelle tra le più brillanti ap-
pena descritte, cioè Betelgeuse, Procione e Si-
rio, sembrano poste ai vertici di un triangolo, det-
to Triangolo invernale. Una volta individuato, è 
possibile riconoscere con più facilità le altre stel-
le e costellazioni presenti e quindi arrivare a una 
quadro abbastanza completo delle meraviglie del 
cielo invernale.

Nel cielo di primavera, verso sud (Fig.2), spicca 
la costellazione del Leone. Regolo, il piccolo re, 
ne è la stella principale e Denebola la sua coda. 
Questa costellazione deve il suo nome ad una 
delle fatiche di Ercole, e precisamente all’uccisio-
ne del tremendo Leone di Nemea che rappresen-
ta la prima delle sue dodici fatiche. 

Alla sinistra del Leone brilla Spiga, nella Vergine, 
di colore bianco-azzurro. Secondo una versione, 
la costellazione raffigura Astrea, la vergine figlia 
del dio Zeus e della dea Temi. Astrea era cono-
sciuta come la dea della giustizia (e per questo, 
lo strumento della giustizia, la Bilancia, si trova lì 
vicino). Secondo la leggenda, essa amministrava 
il mondo in modo saggio, finché, delusa dal com-
portamento degli uomini, si ritirò nei cieli.
Più alto nel cielo, si trova Bootes con la stella 
principale Arturo.  Il nome greco della costella-
zione significava Guardiano dell’Orsa. Questa co-

stellazione quindi rappresenterebbe Arcas, figlio 
di Zeus e Callisto, che, trasformata in un’orsa, 
era stata inseguita dal figlio Arcas durante una 
battuta di caccia, non sapendo che l’animale che 
stava inseguendo era in realtà sua madre. 
Tra il Leone, la Vergine e Bootes si trova la co-
stellazione della Chioma di Berenice. In quel-
la zona di cielo non vi sono stelle molto brillanti, 
ma nelle notti molto serene sono visibili ad oc-
chio nudo numerose deboli stelle. A questa pic-
cola costellazione è associata una bella storia 
d’amore che narra di Berenice Evergete, sposa 
novella di Tolomeo III, sovrano dell’Egitto. Poco 
dopo le nozze Tolomeo partì per una campagna 
militare in Siria e Berenice, preoccupata per l’in-
columità del suo amato, fece voto solenne alla 
dea Afrodite di offrire la propria splendida chio-
ma se si fosse dimostrata benevola al loro amo-
re e avesse fatto tornare incolume e vittorioso sui 
nemici il proprio amato. Tolomeo tornò trionfan-
te dalla campagna militare e Berenice tenne fede 
alla promessa portando le trecce al tempio della 
Dea. Quando però, il giorno dopo, ci si accorse 
che erano sparite, venne accusato il sacerdote 
del tempio. Nonostante le ricerche, la treccia era 
introvabile e venne interpellato Conone di Sar-
no, grande saggio, noto per la sua amicizia con 
Archimede da Siracusa. Conone, alzando le dita 

 Fig. 2

Segue
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Per concludere quanto iniziato nel precedente 
articolo sulle monete cercherò di illustrare le 
banconote dell’Italia, dell’Europa e del Mondo.

La prima banconota fu stampata in Cina su un pez-
zo di pelle di daino a causa della perenne carenza 
di metalli per la fusione. Venne emessa sotto la di-
nastia Ming nel periodo della grande guerra (1360-
1398). L’uso di questa carta moneta durò pochi an-
ni dovuta all’eccessiva circolazione che creò una 
forte inflazione.  L’innovazione delle banconote non 
sfuggì al nostro Marco Polo che al ritorno a Venezia 
raccontò con una chiara descrizione la tecnica im-
piegata dai cinesi.

Fu però osteggiato perché nessuno avrebbe mai ac-
cettato dei pezzi di carta al posto dell’oro o dell’ar-
gento sonante.
Per questo l’impiego della carta moneta o bancono-
ta in Europa avvenne diversi secoli dopo.
Infatti la prima carta moneta risale al 1661 emessa 
dalla Wekeloch Lane Bank con sede a Stoccolma 
seguita poi dalla Banca d’Inghilterra.
In Italia la prima banconota fu emessa nel 1796 dalle 
Regie Finanze di Torino.
Successivamente anche altri istituti di credito furono 
autorizzati ad emettere banconote:
la Banca Nazionale degli Stati Sardi, Banca Naziona-
le Toscana, Banca Romana, Banco di Napoli , Ban-
co di Sicilia. Nel 1893 la Banca d’Italia nata dalla fu-
sione di tre banche iniziò a stampare nel 1896 una 
banconota da 50 lire.
Le fasi della produzione si possono riassumere in:
1) Bozzetto 2) Prove di stampa 3) Matrici di stampa 
4) Stampa finale. 
Dal primo marzo 2002 con l’introduzione dell’Euro 
sulle banconote vengono rappresentati personag-
gi illustri come Verdi, Michelangelo, Galilei, Leonar-
do ecc.
Nonostante si sia cercato di produrre banconote 
con particolari accorgimenti (usare carta fluorescen-
te, calcografia, inchiostro magnetico e filo metallico) 
necessari ad una difficile falsificazione, dal 2002 so-

no stati ritirati 7 milioni e mezzo di banconote false 
su 14 miliardi di pezzi nuovi.
Tutti sappiamo quanto importanti nella vita di ognu-
no di noi siano i soldi ma cerchiamo di ricordare ogni 
tanto quanto scritto da George H Lorimer “E’ bene 
avere il denaro e le cose che il denaro può compra-
re ma è bene anche ogni tanto controllare ed esse-
re sicuri di non aver perso le cose che il denaro non 
può comprare”. 

Silvio Franco Sezione di Bologna

verso il cielo, indicò tre stelle e fece notare che 
non c’era da preoccuparsi di nulla, in quanto gli 
dei avevano così gradito l’offerta da innalzare la 
treccia al cielo e fissarla nel firmamento.
Ancora degno di nota è il Corvo, a destra di Spi-
ga, identificabile per le sue quattro stelle. Que-
sta piccola costellazione venne introdotta da To-
lomeo e quindi ha origini antiche. Il corvo sareb-
be l’uccello che Apollo, dio della musica e della 
poesia, incaricò di prendere l’acqua della vita con 
una Coppa.
Il Cancro si trova tra i Gemelli ad ovest ed il Le-
one ad est. Nella mitologia, la costellazione del 
Cancro, rappresenta la seconda delle dodici fati-
che di Ercole: durante il combattimento con Idra, 
mostro con nove teste a forma di serpente, di cui 
una immortale, un granchio inviato dalla dea Era, 
morse al piede Ercole, che lo uccise. 
La costellazione del Cancro non contiene stelle 
particolarmente luminose che dunque risultano 
appena apprezzabili da cieli urbani; nonostante 
ciò il Cancro si individua facilmente, grazie pro-

prio alle costellazioni adiacenti dei Gemelli e del 
Leone, che appaiono molto luminose. Ciò che in 
realtà spicca notevolmente osservando la costel-
lazione sotto un cielo buio è la grossa macchia 
chiara e nebbiosa situata al suo centro, che cor-
risponde a un ammasso aperto tra i più luminosi 
del cielo, noto come Presepe; quest’ammasso 
di fatto appare più appariscente delle stelle che 
compongono la costellazione stessa.  
A conclusione di questo percorso proponia-
mo una immagine (Fig.3), che ovviamente esula 
dall’osservazione visuale ma che rende l’idea di 
cosa si possa fare con strumentazione amatoria-
le, passione e una conoscenza di base che è no-
stra intenzione promuovere: M42, la famosissima 
nebulosa della spada di Orione, fotografata nel 
cielo afflitto da inquinamento luminoso della pia-
nura padana.
Ivano Ferri, Mario Felicori Sezione di Bologna

Risorse utilizzate
Wikipedia: www.wikipedia.org
Stellarium: www.stellarium.org

 Fig.3: M 42 in Orione, ripresa da Ivano Ferri, Umberto Bonori e Stefano Orlandi. Osservatorio T.L.C.

Segue Le banconote 
di ieri 
e di oggi

hobby & passioni
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La pesca 
che passione

Le solite sospette
John Niven

Grazie ragazzi per avermi regalato una gior-
nata speciale!
Non so voi… io non mi sono ancora ripreso 

del tutto. Sento il primo freschetto del lago e poi il 
sole tiepido che scalda il pomeriggio. Le voci di sot-
tofondo delle tante (meravigliose) persone, il profu-
mo della torta fritta e la felicità che si mescola ad 
un po’ di stanchezza. Sì, è stata proprio una bella 
giornata…
Ho voluto scrivere questo post per coloro che han-
no condiviso con me la bella giornata. Fatto è che 
scrivere questo post significa anche ammettere che 
la festa è finita, e un po’ mi dispiace. Mi sono alza-
to presto, mi sono messo un paio di pantaloni e un 
golf e sono sceso in cucina. Mi sono fatto il primo 
caffè e mi sono tagliato una (ok, due) fette di torta, 
poi via verso l’appuntamento. L’aria fuori era fresca, 
pungente, ma gradevole: il cielo quello che prean-
nuncia un bel sole. 
All’arrivo ai laghetti nel paradiso eravate già quasi 
tutti riuniti; poco prima delle otto eravamo a goderci 
un caffè al bar. Poi Alle 8,30 in punto La prima pe-
scata del 2023, ed è andata bene. Io, sebbene non 
sia un bravo pescatore, ho partecipato ed è sta-
to bellissimo condividere con 20 pescatori questo 
momento speciale. Ed è grazie a voi che la giornata 
è stata un successo.
Una pescata insieme per star bene, fare movimen-
to e rinsaldare i legami di comunità con l’obiettivo 
di dar vita a intrecci, legami e collegamenti tra per-
sone offrendo occasioni di incontro e di scambio. Il 
tutto nasce dalla collaborazione tra due sezio-
ni “PR e RE: andando oltre le normali attività, ab-
biamo pensato ad una iniziativa di tipo diverso ma 
fortemente orientato alla promozione dell’inclusio-
ne in un’ottica di comunità. Insieme per superare le 
distanze e i confini. Forse davvero attraverso il reci-
proco scambio di saperi e conoscenze è possibile 
costruire quel senso di comunità in grado di raffor-
zare e dare respiro all’identità di ciascuno. 
Questo è il post dei mille grazie. Non potrebbe che 
essere così, perché tutti insieme ci siamo regala-
ti una bellissima esperienza che già non vedo l’ora 
di ripetere! 
Sono tornato a casa pieno di cose belle nella testa. 
Di frasi, parole, gesti, sguardi e… trote. 

è il racconto di quattro amiche, 
tutte  di una certa età, fino ad ar-
rivare a Ethel, ultranovantenne, 

ospite di un ospizio dove litiga con tut-
ti per la sua parlata volgare e perché 
non accetta la carrozzina con la qua-
le è costretta a spostarsi. Donna mol-
to generosa, come si rivelerà alla fine 
della storia.
Questo romanzo rappresenta una pia-
cevole evasione dal quotidiano.
E’ un susseguirsi di scene avventurose 
e molto fantasiose che non invitano a 
riflessioni profonde ma aiutano a rilas-
sarsi coinvolgendo, insieme alle prota-
goniste, anche il lettore.

Romanzo completamente al femminile, 
anticonformista, che sottolinea la soli-
darietà fra i personaggi femminili e che 
mi ha fatto ridere a voce alta, tante so-
no le avventure paradossali dalle quali 
è facile farsi travolgere.

Scrittura veloce, allegra, ironica, che 
descrive bene le situazioni incredibi-
li mentre il linguaggio è spesso sopra 
le righe. Gran finale con situazioni pa-
radossali.

E’ un libro con momenti fortemente 
comici, suspense. Avvince fino alla fi-
ne per la curiosità di scoprire l’esito del 
racconto.

Giovanna Sgattoni 
Sezione di Bologna

Spero sia stata la stessa cosa per voi che ave-
te partecipato. Le fotografie sono a ricordo della 
splendida giornata. Un grande abbraccio. A presto!

Paolo Roncoroni Sezione di Parma

NOTA della REDAZIONE
Da questo numero apriamo una nuova rubrica con le 
“recensioni” dei libri letti dai nostri soci: invitiamo 
tutti ad inviarci le loro! alatel.redazione@virgilio.it 

hobby & passioni angolo letterario
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angolo letterario

Mumeint

Asculta…
i smurzä rümur
ca fa ‘l sileinzi
in cla nott ché
quand
la natüra
l’as prupona:
al veint al fis’cia liev,
l’acqua la picca dusa
tra ‘l vers d’un passarott
ca, möi
e un po’ stramì,
l’ha cattä un càssar
cmé ripär!
Stum chiett
chemò in quaccion
in tën’r’intimitä
a güstä
sti attim sfüggint;
vöi seint
‘l to cör c’al batta
e ‘l pulsa insëma al mé,
al to respir alzer,
l’udur ad la to pell!
Cuc nassa
in cla nott ché…
a l’è sultant
puesia.

Noi...  Ucraini
Sempre in lotta, ogni giorno... ogni notte!
Noi poveri Ucraini con i miseri 
mezzi che abbiamo,
con fame, freddo che ci attanagliano
e con i morti d’intorno, svaniti 
così senza colpa alcuna.
I giorni, nonché i mesi, passano,
invecchiandoci prima del tempo
consumando la preziosa giovinezza.
Ma l’accettiamo, così, combattendo
per la libertà e la nostra indipendenza
i perché siano fruite dai nostri figli.

Momenti

Ascolta…
gli smorzati rumori
che fa il silenzio
in questa notte
quando
la natura
si propone:
il vento fischia lieve,
la pioggia picchia dolce
fra il pigolìo di un passerotto
che, bagnato
e un po’ impaurito,
ha trovato una tettoia
come riparo!
Stiamo quieti
qui accovacciati
in tenera intimità
a gustare
questi attimi fuggenti;
voglio sentire
il tuo cuore che batte
e pulsa assieme al mio,
il tuo respiro leggero,
l’odore della tua pelle!
Ciò che nasce
in questa notte…
è  soltanto
poesia.

Pierluigi Carenzi Sezione di Piacenza

Piazza di paese

Immaginate una piazza di un paesino 
delle nostre colline in cui è protagonista, 
suo malgrado, una fontana ricavata 
da un lungo e grosso tronco d’albero 
addossato a un muro di cinta.
Nelle sue fresche e limpide acque 
permette alla vanitosa luna di specchiarcisi 
dentro, mentre essa contribuisce ad 
innaffiare i terreni dei laboriosi paesani. 
Lo scenario è bucolico, idilliaco.
I personaggi che la vivono, 
pur nella loro semplicità, 

esprimono i sentimenti che provano: ora allegri, ora tristi.
Di giorno la piazza è viva e gioiosa grazie ai bimbi che schiamazzano 
attorno ad essa e si divertono schizzandosi l’acqua addosso.
La sera la piazza diventa muta: non più la festante caciara, ma calma assoluta 
nella deserta piazza. Soltanto un’osteria proietta la sua flebile luce.
A mezzanotte la luce si spegne e gli avventori escono per la chiusura del locale.
Fra loro c’è Giovanni che, ubriaco fradicio, barcolla malfermo sulle gambe con 
passo insicuro, attraversa la piazza per raggiungere la fontana dove si ristorerà 
sciacquandosi il viso, e rimpiange la sua donna che lo ha abbandonato.
Gioia e dolore in una piazza apparentemente anonima in cui vivono opposti sentimenti.

Pierluigi Carenzi Sezione di Piacenza

Piccoli Autori

il fuoco

C’era una volta un paese sul mare.
Una notte scoppiò un 
incendio nella foresta.
Il mare, la terra e l’aria si arrabbiarono, 
e dissero: dobbiamo fare qualcosa!
L’acqua ebbe un’idea: perché 
non diciamo agli umani di 
smettere di inquinare?
Bella idea acqua, esclamarono in coro.
E così gli incendi cessarono e 
vissero tutti felici e contenti.

Tommaso Austoni 9 anni Piacenza

Il mondo intero urla alla pace, la invoca, 
ma noi non sappiamo dove dimori
e così, laceri, stanchi, esausti, 
brancoliamo nel buio,
nella nebbia sperando un 
giorno d’incontrarla,
di stringerla forte al petto, 
ma con poche speranze
perché non si sa dove sia, 
dove si nasconda ma
dov’è... dov’è... dov’èèè?

Pierluigi Carenzi Sezione di Piacenza
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Come contattare l’Assilt Parliamo ancora di F.S.E.(dalla newsletter Assilt di febbraio 2023)

Spesso ce lo chiedete al 
numero verde: come 
entro in contatto con 
l’Associazione? 

Posso utilizzare una di queste tre modalità al-
ternative tra loro:

1 Scelgo “Assilt ti Chiama” e richiedo in-
formazioni direttamente online.

2
Prenoto una richiamata di un operatore 
attraverso il numero verde.

3Chiamo il numero verde, nei giorni ed 
orari in cui il servizio è disponibile.

1.Scelgo il canale  
“Assilt ti chiama”

-	 Vado alla pagina di accesso del servizio https://www.as-
silt-portal.it/assiltportal_new/LoginController.sp 

-	 Inserisco la mia utenza e la mia password ed entro nel sistema.
-	 Compilo la mia richiesta di informazioni ed invio la richiesta.
Nel minor tempo possibile e comunque entro un massimo 
di 3 giorni lavorativi ricevo una risposta via e-mail o vengo 
contattato da un operatore e ricevo tutte le informazioni ri-
chieste.

2Prenoto una richiamata di un operatore del Con-
tact Center (avere sottomano il n° di matricola)

- Chiamo il numero verde 800-462-462
-	 Seguo le indicazioni per prenotare una 

richiamata di un operatore.
Nel minor tempo possibile e comunque entro un mas-
simo di 3 giorni lavorativi vengo contattato dall’ ope-
ratore al quale farò la mia richiesta di informazioni.
E’ importante sapere che l’operatore chiamerà uti-
lizzando uno di questi prefissi: 081 oppure 06.

3Chiamo il numero verde  
800 462 462

-	 Chiamo il numero verde nei giorni ed orari in cui il servizio 
è disponibile

-	 Attendo con pazienza il mio turno per parlare con un ope-
ratore

Giorni ed orari:
Per tutti i soci dal lunedì al venerdì, esclusi i festivi, dalle ore 
9:30 alle ore 12:30
Per i soli soci pensionati anche il martedì e giovedì dalle ore 
14:30 alle ore 16:00

Segue

•	 L’ASSISTENTE SANITARIA ASSILT riceve gli associati a Bologna via del 
Pallone 5  il 2° Giovedì del mese dalle 9,30 alle 12,30 senza prenotazione

•	 Dal  1° marzo ogni nuova richiesta di rimborso dovrà contenere un solo documento di spesa!

FSE sta naturalmente per “Fascicolo Sanitario 
Elettronico”.
Si tratta dunque dello strumento attraverso il 

quale ogni cittadino può tracciare e consultare tut-
ta la storia della propria vita sanitaria. Ciò gli per-
mette anche di condividere questo tipo di informa-
zioni con i professionisti sanitari per garantire un 
servizio più efficace ed efficiente.

In questo modo, infatti, i Medici di Medicina Gene-
rale, gli Specialisti e i Centri Medici possono con-
sultare i documenti dei propri pazienti in qualsiasi 
momento.

Vantaggi del Fascicolo Sanitario 
Elettronico

Dal punto di vista del Medico, il Fascicolo Sanita-
rio Elettronico è stato ideato per raggiungere so-
prattutto tre obiettivi:
1.	Facilitare la cura del paziente;
2.	Offrire un servizio che possa migliorare il coordi-

namento tra diversi professionisti;
3.	Fornire una base di informazioni coerente e cre-

scente nel tempo.

Per il Paziente  questi i principali benefici:
•	 nelle visite dal medico o controlli di routine non 

serve portare nulla con sé e il medico potrà con-
sultare il profilo sanitario sintetico e i dati più ri-
levanti in modo veloce.

•	 prenotare online visite ed esami specialistici,
•	 pagare il ticket, ricevere direttamente un referto,
•	 cambiare o revocare il medico di medicina ge-

nerale o il pediatra di libera scelta.
•	 Inserire, modificare o revocare la propria auto-

certificazione del reddito.
•	 Consultare il proprio certificato vaccinale e l’at-

testato di iscrizione al Servizio sanitario.
•	 Le persone celiache possono accedere in tem-

po reale allo storico dei loro acquisti, visualizza-
re il credito mensile residuo e creare un nuovo 
PIN in caso di necessità, senza attendere l’invio 
da parte dell’Azienda Sanitaria.

•	 Eliminare/ridurre i rischi di smarrire la propria 

documentazione sanitaria.

Le novità sull’FSE nel “Decreto 
Rilancio”
Come sappiamo l’FSE è in uso ormai dal 2008, 
ma se c’è un evento che ha dimostrato appieno, a 
livello nazionale e non solo, l’importanza della ge-
stione dei dati sanitari e soprattutto del controllo e 
della protezione degli stessi, è stata sicuramente 
la pandemia da Covid-19. In un’ottica simile, in cui 
era necessario ridurre le asimmetrie informative tra 
i diversi operatori sanitari e nasceva ben presto la 
necessità di una sanità più “rapida” e decentrata, 
il Fascicolo Sanitario Elettronico ha acquisito un 
ruolo ancora più centrale e per questo si è pensa-
to di “potenziarlo” ulteriormente. 
Il cosiddetto “Decreto Rilancio” ha infatti previsto 
una serie di novità utili a snellire i meccanismi che 
regolano l’uso del Fascicolo e a moltiplicarne l’a-
dozione.
Negli ultimi tempi l’FSE è diventato un punto di ri-
ferimento per gli operatori sanitari e i pazienti, tan-
to che dalla fine del 2020 anche gli esiti dei tampo-
ni antigenici rapidi eseguiti dal Medico di Medicina 
Generale e dal Pediatra di Libera Scelta vengono 
caricati nella cartella clinica online del paziente.

L’art. 11 del decreto legge “Rilancio” ha introdotto 
nuovi cambiamenti importanti:
•	 Estensione delle tipologie di dati sanitari e so-

cio-sanitari che confluiscono nel FSE: ciò va a 
includere le prestazioni erogate al di fuori del 
Sistema sanitario nazionale, non solo quelle 
interne al SSN.

•	 Attivazione e alimentazione automatizzate: il 
cittadino non dovrà più richiedere l’apertura 
del proprio fascicolo e dare il proprio consen-
so alla sua alimentazione, ma potrà sempre 
decidere chi può accedere ai suoi dati sanitari, 
attraverso il meccanismo del consenso espli-
cito. Si ha diritto di sapere, comunque, qua-
li accessi siano stati effettuati al proprio FSE.

•	 Estensione delle interoperabilità dei Fascico-
li Sanitari Elettronici a tutte le regioni che non 
hanno ancora attivato il FSE o alcuni suoi ser-
vizi.

•	 Pubblicazione sul Portale nazionale del FSE, 
previo parere del Garante per la protezione 
dei dati personali, delle specifiche tecniche dei 
documenti del FSE e del dossier farmaceutico.

Lo specialista o il medico di medicina generale, 

informazione ai soci
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1° giorno – BOLOGNA – MONACO
Partenza alle ore 07,00 dall’Autostazione di Bologna 
pensilina 25, e alle ore 07,20 da via Salvemini angolo 
via Einaudi a Casteldebole, ore 7,50 all’uscita dell’A22 
Campogalliano direzione Monaco. Pranzo libero in au-
togrill. All’arrivo a Monaco sistemazione in hotel e visita 
della città. Cena in birreria a Monaco. Pernottamento.
2° giorno – MONACO - DRESDA 
Prima colazione in hotel e visita della città di Monaco. 
Capitale della Baviera, con il Duomo, piazza del Muni-
cipio con il famoso orologio e la zona pedonale. Pran-
zo in ristorante e partenza per Dresda. Arrivo cena in 
hotel e pernottamento.
3° giorno DRESDA - BERLINO 
Prima colazione in hotel.  Giornata dedicata alla visita 
della città di Dresda, con il Teatro dell’Opera, il com-
plesso barocco dello Zwinger, le chiese Hofkirche e 
Frauenkirche. Visita al Residenzschloss - dal Rinasci-
mento al Barocco, con il guardaroba elettorale, l’ar-
meria, le sale delle parate e la volta verde. Pranzo in 
ristorante. Al termine della visita proseguimento per 
Berlino. Sistemazione in hotel cena e pernottamento.
4° e 5° giorno BERLINO
Colazione in hotel. Due giornate di visite guidate della 
città di Berlino. Si avrà modo di visitare i principali mo-
numenti di Berlino, il Palazzo del Reichstag, il quartie-
re turco di Kreuzberg, il Checkpoint Charlie (con visita 
al museo inclusa), il resto del Muro, Potsdamer Platz 
(il quartiere del futuro), la zona di Alexander Platz con 
la torre della televisione alta 368 metri, Kurfursten-
damm e la Chiesa della Memoria, il viale Unter den 
Linden con i suoi splendidi monumenti. Visita guidata 
al Museo Pergamon.  I pranzi sono previsti in ristoran-
te. Cene e pernottamenti in hotel a Berlino.
6 giorno BERLINO – POTSDAM – LIPSIA 
Prima colazione in hotel. Partenza da Berlino attraver-

Segue

sando i quartieri residenziali   e il celebre “ponte delle 
Spie” arrivo a Potsdam e visita del Parco di Sanssoucì 
e di uno dei Castelli. Pranzo a Potsdam. Al termine 
partenza per Lipsia. All’arrivo visita della città. Cena e 
pernottamento in hotel.
7 giorno LIPSIA -  NORIMBERGA - MONACO
Prima colazione in hotel e partenza per Norimberga, 
pranzo e visita della città, testimone della grande tradi-
zione medievale e patria del giocattolo. Proseguimento 
per Monaco, all’arrivo cena e pernottamento in hotel. 
8 giorno MONACO / BOLOGNA
Prima colazione in hotel e partenza per Bologna. 
Pranzo libero durante la sosta in autogrill.
Arrivo a Bologna e termine dei servizi.

QUOTA DI PARTECIPAZIONE: (minimo 35 paganti)
Soci e Aggregati iscritti	 Euro 	1530,00
Coniugi 	 Euro 	1560,00
Supplemento singola	 Euro 	 318,00
La quota comprende:
Pullman GT per l’intero viaggio, vitto e alloggio dell’au-
tista in camera singola, pedaggi autostradali e par-
cheggi (considerati per 500 Euro), tassa  “Ponte Eu-
ropa”, auricolari e radiomicrofoni per tutto il gruppo , 7 
notti in trattamento di mezza pensione di cui una cena 
in birreria, 6 pranzi a tre portate  in ristorante, visite co-
me da programma, 1 ingresso al Castello di Potsdam, 
1 ingresso alla Residenzschloss di Dresda, 1 ingres-
so al Museo CheckPoint Charlie, 1 ingresso al Museo 
Pergamon, accompagnatore/trice da Bologna.  Assi-
curazione medico, bagaglio, tassa di soggiorno.
La quota non comprende: Tutto quanto non inclu-
so ne” la quota comprende”.
- Acconto (IBAN IT50W0538702400000001025869) 
€ 500.00 entro il 12/05/2023 Sal-
do entro il 02/06/2023

per ricercare un documento del 
paziente, dovrà collegarsi e in-
terfacciarsi al Fascicolo Sani-
tario Elettronico rispettando le 
norme previste nella procedu-
ra di autorizzazione e collega-
mento.
Poiché l’FSE consiste in un in-
sieme di dati sensibili i medici 
di medicina generale e i profes-
sionisti della salute dovranno 
trattare le informazioni ai sensi 
del DPCM attualmente in vigo-
re. Quest’ultimo prescrive che 
l’operatore sanitario può acce-
dere ai file dell’assistito solo e 
soltanto se quest’ultimo abbia 
prestato il suo consenso, e sia 
stato informato in maniera chia-
ra e conforme all’Articolo 13 del 
Regolamento.

La prestazione sanitaria è co-
munque garantita, a prescin-
dere dalla volontà di dar acces-
so o meno ad un professionista 
della salute al suo FSE.
I medici di medicina generale e i pediatri hanno 
inoltre il compito di redigere il profilo sanitario sin-
tetico (il cosiddetto “patient summary”). Quest’ul-
timo è il documento socio - sanitario informatico 
che riassume la storia clinica dell’interessato, in 
modo da facilitare qualsiasi altro contatto con il 
Servizio Sanitario Nazionale.

Secondo l’ultimo DPCM, 
inoltre, il paziente ha sempre 
il diritto di revocare il consen-
so a visualizzare le informa-
zioni e/o richiedere l’oscura-
mento dei dati e dei docu-
menti sanitari.
L’oscuramento dei dati av-
viene senza notifica, pertan-
to l’operatore sanitario non 
verrà avvisato della scelta del 
paziente.

Per concludere
Il Fascicolo Sanitario Elettro-
nico è al centro della rivolu-
zione digitale. Cominciata da 
qualche anno, la digitalizza-
zione avrà una notevole spin-
ta dal PNRR e l’FSE non farà 
eccezione.
Ai professionisti della salute 
si chiedono sempre più com-
petenze digitali: dal giusto 
trattamento dei dati sensibi-
li, alle infrastrutture più com-

plesse nei centri medici, il tutto per venire incontro 
ai pazienti, che ormai fanno parte di un mondo in-
terconnesso e tecnologico.
PS: Per accedere al proprio FSE è necessario ave-
re uno SPID personale, che come tutti ormai sap-
piamo, si ottiene tramite Lepida, Poste Italiane, 
Tim e altri. Per ottenerlo è indispensabile disporre 
di un telefono cellulare con almeno la facoltà di ri-
cevere un SMS.

Alessandro Vitali Sezione di Bologna
(Contributi dalla rete internet)   

Il CONSIGLIO REGIONALE ALATEL invita i Soci e Aggregati 
di tutte le Sezioni a partecipare alla Gita 

Berlino e le più belle città 
della Germania
08-15 Luglio 2023

Prenotare da subito chiamando il proprio Presidente di Sezione. 
I Soci di Bologna chiamando il n° 051253257 mail bologna@
alateler.com. A tutti verranno inviati, (via e-mail o cartaceo), 
ulteriori dettagli insieme al “modulo di partecipazione” da 
restituire compilato per l’Agenzia Turistica organizzatrice: 

AELLE TRAVEL di Bologna. Sui nostri siti i 
dettagli con il “modulo di partecipazione” da 
scaricare  www.alateler.com   –   www.alatel.it

informazione ai soci
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CONSIGLIO REGIONALE EMILIA ROMAGMA
Via del Pallone n. 5 - 40126 BOLOGNA
C.F. 96293680581 
051/5061316
N.V. 800.012.777 solo da tel. fisso
051/253257 da Cellulare

Bollettino di C.C. Postale 26611400
BPER Banca: IBAN
IBAN IT50W0538702400000001025869

PRESIDIO telefonico:
(numeri v. sopra)
dal LUNEDI al GIOVEDI 9.30 – 12.00
SI ACCEDE solo il Mercoledì 9.30 - 12.00 previo 
annuncio telefonico 051 253257

- 	POSTA  elettronica – alatel.er@tin.it 
- 	POSTA  CERTIFICATA – alatel.er@pec.it 
- 	RE DAZIONE “PROSEGUIRE INSIEME”  

e NOTIZIARIO ON LINE alatel.redazione@virgilio.it 

- 	SITO  WEB NAZIONALE - www.alatel.it 
- 	SITO  WEB REGIONALE - www.alateler.com

CARICHE REGIONALI ALATEL E.R.  2020-23

Presidente: 
	 Antonio Ferrante

Vice Presidenti: 
	 Leonires Ramazzi – Alessandro Vitali

Segretario: 
	 Manlio Cumo

Revisori dei Conti:
	 Maria Sarti - Tarcisio Ramini
	 Giovanna Sgattoni (supplente)

Consiglieri:
Angiola Maria Ceredi - Mela Didonna - Flavio 
Giordani - Renata Meroi - Leonires Ramazzi - 
Antonio Rosa - Laura Maria Vivarelli - Alessandro 
Vitali - Giorgio Volta

Contatti Alatel Emilia Romagna

PRESIDENTI DI SEZIONE EMILIA ROMAGNA

BOLOGNA  (pres: Lun e Mer 9,30-12)
Via Del Pallone 5 -  Bologna
Angela Giardini  
tel. 800012777 - 051 253257 
bologna@alateler.com

FERRARA (pres: Lun-Mer-Ven 10-12)
v. Cairoli 19 - c/o Tim – 44121 Ferrara
ferrara@alateler.com
Giuseppe Ghedini
Tel. 0532 61562 - 339 7964609
giuseppe.ghedini@alice.it
Giuseppe Garbini 
francogarbini@alice.it - 334 3188976

FORLI	 (abitazione privata)
Maria Gabriella Romanzi
Tel. 0543553852 – 333 4969230
gabriella.romanzi@alice.it  	  

MODENA (pres: Venerdì 9 - 12,00)
via Marco Polo 116/118 - Modena
tel. 338 6948474 - alatelmo@alice.it
Omer Salati - salome1948@gmail.com
Tel. 059 849300 – 339 1610618

PARMA (abitazione privata)
Paolo Roncoroni
tel. 0521 966171 – 320 4926947
alatelparma@virgilio.it - roncopaolo@tin.it 

PIACENZA (abitazione privata)
Pierluigi Carenzi - tel. 0523 454761 - 339 1505643
piacenza@alateler.com 
pierluigi.carenzi@libero.it

RAVENNA (abitazione privata)
Serena Cerè 
tel. 0544 401375 – 339 3065044
cereserena@gmail.com  

REGGIO EMILIA (abitazione privata)
Emer Rinaldini
tel. 0522 284820 – 338 8571428
reggioemilia@alateler.com - emerrinaldini@libero.it  

RIMINI-CESENA (abitazione privata)
Giovanna Pecci
Tel. 0541 785535 – 339 3015104
angelogrilli@libero.it

Cari Soci, in particolare di Bologna, 
siamo dispiaciuti di dovervi 

comunicare che, per mancanza di 
adesioni, abbiamo dovuto annullare 

due gite già programmate:
- Gypsoteca e Str. del Prosecco del 

15-16 Aprile
- Parma 20 Aprile

Sollecitiamo pertanto a prenotarsi, 
oltre per quella in Germania, 

descritta a pag,. 33 di questa rivista, 
alle due di: 

- Milano-Piacenza del 6 Maggio
- Lucca e Torre del Lago del 15 

settembre
Chiamare da subito al n° 051253257

dal Lunedì al Giovedì 9,30 – 12.00
bologna@alateler.com

Vi invitiamo inoltre a suggerirci 
luoghi e/o attrazioni da visitare a 

voi graditi! 

IMPORTANTE!

Bologna
Via del Pallone 5

La sede Regionale è presidiata dalle 
9,30 alle 12,00 dal Lunedì al Giovedì.	

I Soci possono contattarci, negli orari 
indicati, al n° 051253257 (800012777 
solo da telefono fisso in regione ER)
Per venire a trovarci: è possibile 

accedere in sede soltanto il mercoledì 
dalle 9.30 alle 12,00 prenotandosi al 

numero su detto.

PER VERSAMENTI 
all’ALATEL E.R.

    • Bonifico Bancario c/o BPER IBAN
      IT50W0538702400000001025869

oppure
	 • CC Postale 26611400  

  Intestati: 
ALATEL Seniores Telecom Italia

Via del Pallone 5 – 40126 BOLOGNA

NB: Ricordiamo ai Soci 
che i nostri siti:  

www.alateler.com e www.alatel.it 
sono sempre aggiornati con 

tutte le notizie inerenti la nostra 
Associazione.

Avvisi & notizie flash 

ALATEL Emilia Romagna:
Consistenza Soci 

a aprile 2023
•	 Soci Ordinari Pensionati	 1.409
•	 Soci Ordinari in Servizio	 54
•	 Soci Aggregati	  116
•	 Soci coniugi-Conviventi	  368
•	 Soci Onorari	 4
•	 TOTALI	 1.951		

Fonte SIALATEL

informazione ai soci

Riportiamo i nominativi dei Soci 
di alcune sezioni che ci hanno 

lasciato nei mesi scorsi. 

Ci scusiamo per 
eventuali dimenticanze. 

SEZIONE DI BOLOGNA 
Filippi Maurizio, Miselli Giancarlo, Palma Gianpaolo,  

Ugolini Giancarlo.

SEZIONE DI piacenza    
Bellocchio Ercole

SEZIONE DI reggio emilia    
Arletti Ennio, Baldi Livio.

Ai loro familiari giungano le nostre 
più sentite condoglianze.

La Redazione



album fotografico

I nostri convivi 
Bologna 

Natale 2022


